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2£. S. Cesareo Medico . 
26 5. Leone Martire . * 

27. S#. Giuliano e Compagni Martiri . 
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Vite de* Santi i F bbraio . 5 

I. Febbrap Secolo H« 
S. Ignazio Vescovo e Martire, 

Del martirio di questo celebre, e illustre di- 
scepolo degli Apostoli abbiamo gli Atti origina- 
li in greco , dati fuori per la prima volta col- 
la traduzione latina dal Ruinart nella Raccol- 
ta degli Atti sinceri de* Martiri p. 3. ddV 
edizione di Perona. 

SAnt* Ignazio, chiamato anche Teofro, che 
vuol dire Porta Dio , avendo per opera 
degli Apostoli abbracciata la Fede, fu uno 
dei loro più intirai , e confidenti discepoli ; 
e fu da' medesimi ordinato Vescovo , e destina- 
to a governare la Chiesa d' Antiochia, la 
più celebre di tutto 1' Oriente, fondata già 
e governata per alcuni anni dall' istesso Princi- 
pe degli Apostoli S Pietro . Toccò a questo 
Santissimo Vescovo di sedare la tempesta del- 
la persecuzione, eccitata contro la Chiesi dal 
furore di Domiziano, e di reggere come sa- 
vio , ed esperto piloto la sua navicella bat- 
tuta dai turbini, il che ei fece per mezzo dell' 
orazione, del digiuno, di continue ed ef- 
ficaci esortazioni al suo popolo» e del soc- 
corso, e de'' 1 forza che riceveva dallo spiri- 
to di Dio , del quale il Santo era ripieno . 
Calmata che fu quesra procella per la pace , 
che Dio rendè alia Chiesa con far cessare per 



6 Vite de' Santi i. Febbraio. 
qaalchs tempo la persecuzione, ne provò lì 
Santo gran consolazione; solamente gli dis- 
piaceva di non essere stato degno di dar la 
vita per Cristo. E però andava spesso pensan- 
do fra se Medesimo , che non era ancor giun- 
to al vero amore di Gesù Cristo, nè a quel- 
la più perfetta rassomiglianza del suo Signo- 
re , la quale si acquista per mezzo del marti- 
rio . Frattanto però sottomesso agli ordini del- 
la divina Provvidenza, attendeva a esercita- 
re l\ uffizio di buon Pastore , edificando il sua 
' g re SS e £°i torninosi esempi delle sue virtù , 
nutrendolo col pascolo della divina parola , 
e difendendolo con somma vigilanza dalle 
insidie e frodi di coloro, che tentàvano di 
/ corrompere la sua Fede . 

2. Dopo moki anni venne il tempo destina- 
to da Dio, per Scompensare le fatiche del 
suo servo fedéle , ed appagare le sue arden- 
te brame . Gonfio V Imperatore Trajano per 
le vittorie riportate V anno 105. de' Daci , 
degli Sciti, e di molte altre barbare nazioni 
in vece di riconoscere turi questi vantaggi 
dai Dio degli eserciti, adorato da' Cristiani, 
credette anzi di dover costringere tutta la 
Chieda cristiana ad abbandonare il culto del 
vero Iddio * per abbracciare quello de' suoi 
falsi Dei , ai quali attribuivi le sue vittorie . 
A fine pertanto di ridurre ad effetto questo 
»ue eojpio disegno, eccitò centra de* Cristia- 
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'Vite de* Santi i . Febbraio. % 
ài una fiera persecuzione , con la quale in- 
tendeva d' obbligarli tutti, o a sacrificare agli 
Dei,o a morire. Con tale disposizione si par- 
ti il superbo Imperatore da Roma nel mese 
d* Ottobre, per passare nell* Armenia a guer- 
reggiare i Parti *, e ai ?. di Gennaio dell' an- 
no 107. fece il suo ingresso in Antiochia . 
Quivi appena giunto fece condurre alla sua 
presenza S. Ignazio, e così gli parlò: Sei tu 
quel cattivo demonio, che ti prendi il pia- 
cere di violare i nostri comandi, e di per- 
suadere gli altri ancora a miseramente peri-, 
re ? Nessuno , rispose Ignazio senza punto 
sbigottirsi, chiama Teoforo cattivo demonio , 
perocché i demonj stanno lontani da 9 servi dì 
Dio. Che se voi mi chiamate demonio, per» 
che io sonò gravoso , e molesto a* demonj ,. 
confesso di meritare un tal nome, perciocché 
portando io dentro di me Gesù Cristo, che i 
il gran Re, pià sublime de' Cieli, dissipo tut- 
te le loro insidie , e rendo vanì gli sforzi loro. 
E chi è Teoforo? soggiunse Trajano , cioè che 
porta Dio ? Égli è colui , rispose Ignazio , che 
porta Cristo nel suo cuore . Tu dunque credi, 
disse T Imperatore , che noi non abbiamo 
nella nostr' anima gli Dei, che. ci ajutino a 
combattere. i nostri nemici? Egli è un errore, 
replicò il Santo Vescovo, dare il nome di Dei 
a Demoni, che voi adorate ; perocché non v* 
è altri, che un Dio solo, che ha creato HCie- 
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lo , la Terra , il Mare , e quanto si contiene ' 
in essi , e un solo Gesù Cristo suo unico Fi- 
gliuolo , al cui regno nuicamente aspiro . Trai- 
ano replicò: Parli tu forsa dì colui, che fu i 
crocifisso sotto Ponzio Pilato? E il Santo: Sì 
di quello io parlo , che ha crocifisso il peccato 
col demonio autore del peccato ; e che ha con- 
dannato altresì tutta la malizia de* demoni , 
ad estere calpestata da* piedi di coloro , che 
portano lui nel cuore. Tu dunque, disse Tra- 
iano, porti Cristo dentro te stesso ? Sì , lo por- 
to, rispose Ignazio, essendo scritto: abiterò 
in essi y e fatò in loro la mia dimora. 

3. Allora i* Imperatore pronunziò questa 
sentenza: Comandiamo, che Ignazio, il qua! 
dice di portare in se il Crocifisso, carico di ' 
carene sia condotto da' soldati nella gran Ro- 
ma , per esservi pascolo delle fiere, e spetta- 
colo del popolo. Udita il Santo questa seoten- ! 
zi della sua morte, o piuttosto del suo trion- 
fo, esclasiò con giubbilo: Vi ringrazio , o Si- 
gnore , perchè vi sipte degnato di farmi parte- 
cipe di un perfino amore verso di voi, per- 
mettendo eli ìj sia, come, il vostro grand' 
apostolo Paolo, legato di catene di ferro . Al- 
tro ora io non bramo se non che sieno pronte: 
le fiire a sbranarmi . Dipoi prese le suecàte- cl 
ne, e pieno ili gioja se le cinse attorno co- 
me pietre preziose, che ornavano V anima 
sua , e lo rendevano degno della gloriosa risar- 
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Vite de' Santi i . Febbraio . 9 
rezionenel giorno del giudìzio. Indi fece una 
fervente orazione per tutta la Chiesa , racco-, 
mandandola con molte lagrime al Signore ; 
e fu subito consegnato a barbari e inumani 
soldati , che lo dovevano condurre a Roma f 
per esservi divorato dalle fiere , o per meglio 
dire per esservi sagrificato al Signore come 
una vittima senza macchia , e un odoroso 
olocausto. 

. 4. Si partì il Santo da Antiochia con mol- 
ta allegrezza, e sommo contento, per 1* ar- 
dentissimo desiderio, che aveva di patire per 
Cristo, e perchè il Signore gli aveva conce- 
duta la grazia spesse volte chiestagli di vede- 
re i Cristiani della Chiesa di Roma, la pri- 
ma per r oqore , e per V autorità di tutte le 
Chiese . Pa Antiochia venne in Seleucia , ove 
s* imbarcò eoa due suoi discepoli, Filone cioè 
Diacono di Cilicia , e Agatopede similmente 
Diacono, e dieci soldati, che giorno e notte, 
e per mare e per terra, lo guardavano, ed 
erano sì crudeli , che il Santo Martire li chia- 
ma leopardi, perocché quanto più egli si stu- 
diava di far loro del bene, tanto più essi lo 
maltrattavano. M i da questo stesso prende- 
va il Santo occasione di viepiù profittare nel- 
la dottrina della pazienza , e della Croce di 
Cristo. Ne lasciava per questo di confortare 
co' suoi discorsi i Fedeli di tutte le Chiese , 
per dove passava, raccomandando loro di ben 
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guardarsi dalle eresie , che allora nascevano; 
e cominciavano a spàrgersi nel campo della 
Chiesa cattolica ; di attenersi sempre alle dot- 
crine , e tradizioni apostoliche ; di stare fra 
loro uniti come membri dell' istesso corpo ♦ 
che è la Chiesa, di cui il capo è Cristo ; <T 
intervenire alle orazioni pubbliche e comuni; 
d' essere Soggetti a' Sacerdoti , e principalmen- 
te ai Vescovo, secondo V ordine stabilito da 
Cristo nella sua Chies'a. Insegnava altresì a 
tutti i Cristiani non tanto con le parole , quan- 
to col suo esempio, a disprezzare la vita pre- 
sente,* ad amare i beni deJla vita futura; ad 
avere gli occhi rivolti verso dei Cielo; e a, 
non temere qualsivoglia sinistro avvenimen- 
to , che fosse loro intervenuto in questo Mondo. 

5. I Fedeli delle città, per dove S. Ignazio 
passavi, a folla gli venivano incontro, per 
onoralo, e per ricevere la sua benedizione , 
e scorgendo il Santo la loro fede, viepiù 8* 
incoraggiva al combattimento , che aveva in- 
trapreso per amor di Cristo. Gli somministra- 
vano efisi abbondantemente quanto era neces- 
sario al sostentamento del suo corpÒ;rtè pun- 
to minore era il sollievo , che davano al suo 
spirito per V ardore dell* loro carità. Destina- 
vano delle persone , che in nome di tutti lo 
accompagnassero nel cammino. Le citta, e 
le Chiese dell' Asia deputarono de Vescovi, e 
de* Diaconi ,che andassero ad incontrarlo,, ; tut- 



Digitized by Google 



Vite de'.Santì t. Febbraio. it 
ti correvano a gara a questo gran Santo , per 
la speranza di ricevere qualche frutto dalla 
pienezza della sua grazia • te dalla virtù del- 
la sua benedizione. Né 8 ingannavano ; concics- 
siache ognuno si sentiva ripieno di cohsolazio- 
ne spirituale, e di coraggio, vedendolo anda- 
re incontro ài tormenti, e àlla morte, come 
un glorioso trionfo, senza che i disastri e le 
pene del viaggio , e i tììali trattamenti , che 
riceveva dalle Sue guardie t panto lo inde- 
bolissero , che anzi lo rendevamo ogni gior- 
no più fyrre , e più coràggiosoi- 

6 Dopo una lunga e noiosa navigazione** 
approdò il Santo a Smirha , dove sceeo che 
fu dalla nave, s* affrettò di vedere S. Policar- 
po Vescovo di quella celebre città , e già $u<* 
condiscepolo* essendo ambedue stati discepo^- 
li dèli* Apostolo S. Giovanni. Ognuno può 
bene ifhmaginarsi , quale fossè.la consolazio- 
ne , e il contento di questi due gran Santi 
nel rivedersi , e quali fossero i ^Scorsi , che 
insieme fecero , e come vicendevolmente si 
comunicassero i celesti doni , che &*nun di 
loro aveva copiosamente ricevuti. S. Ignazio 
a tutti dirffoérrava V allegrezza del suo ^uo- 
re per le catene, che lo circondavano , e tut- 
ti pregava , e specialmente S. Policarpo, a 
volersi unif seco in chiedere al Signore, che 
le fiere , alle quali era condannato , prestamen- 
te lo divorassero , e lo involassero dagli oc- 
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chi degli uomini f per comparire paro e im- 
macolato nel Cielo agli occhi di Dio . Da 
Smirna scrisse il Santo Vescovo alle Chiese 
d' Efeso , di Magnesia » e di Trallia tre ec- 
cellenti Lettere piene delle verità più subli- 
mi ed essenziali della 4 cristiana Religione, e 
degli avvertimenti più importanti per vivere 
cristianamente . 

7. Ma la pi'l celebre di tutte ke Lettere f 
che Sant' Ignazio scrisse da Smirna, è quel- 
la indirizzata ai Romani» a* quali fu porta- 
ta da alcuni Cristiani d' Efeso , i quali per 
una strada più corta di quella, che faceva il 
Santo , se ne andavano a Roma . Essa è uno 
de' più nobili monumenti della tradizione Ec- 
clesiastica , (love comparisce in una maniera 
singolare lo Spirito del Signore, che parla 
per bocca de* suoi Martiri. Lasciatemi, scri- 
ve egli fra le altre cose , esser cibo delie fie- 
re , e per me2 t %o di esse giungere al possesso 
del mio Dio. Sono frumento di Dio, e debbo 
esser macinato dai denti delle fiere*, per dive- 
nire un mondo e degno pae& di Cristo . Desi' 
deroy che le fiere divengano il mio sepolcro % 
e non lascino alcuna parte dd mio corpo , ond* 
io non sia dopo la mia motte a" aggravio ad 
alcuno. Allora sarà vero discepolo di Gesù 
Cristo , quando il Mondo neppur vedrà il mio 
corpo. Pregate Cristo per mz , acciocché per 
questo mezzo io sia sagnficato a Dio Jo non 
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Vite de'Santi i» Febbraio. 13 
posso comandarvi come un Vietro, 0 come un 
Paolo . Essi sono Apostoli , ed io sono un con- 
dannato . Essi sono liberi, ed io fin ora toh 
servo; ma se consumerò il mio martirio, di- 
verrò Uberto di Gesù Cristo, e risorgerò Ubè- 
ro . Goda io ornai delle bestie , che mi sono 
preparate, é che desiderò di trovar pronte a 
divorarmi j ed io stesso le alletterò , perchè lo 
facciano speditamente, nè mi rispettiti* , come 
hanno fatto con altti Martiri; fuando esse iion 
m 9 asèaliscano spontanedment* , io le attiz- 
zerò , t le costringerò con la forza . Perdona- 
temi, conosco ben io, ciò che m è espediente 
Ora comincio ad esser discepolo di Cristo , da 
che più nulla desidero delie cose , nè visibili , 
nè invisibili, purché giunga a posseder Gesù 
Cristo . // fuoco , la croce , le fiere , il disloga- 
mento delle ossa , lo sbranamento del ccrpo , 
la lacerazione di ciascun membro , e tutti i 
tormenti inventati dal demonio vengano pure 
sopra di me i purché io mi unisca con Gesù 
Cristo . Tutta la Terra , e tutte le cose di ques* 
to Mondo sono per me un nulla . Meglio è per 
me morire per Gesù Cristo , che esser Re delC 
Universo. Cerco quello, che è morto per fidi t 
esso è il guadagno i ctì io voglio fare . Perdo- 
natemi 1 fratelli : non m impedite di giunger* 
alla vita, ne v* opponete alla mia morte. Io 
voglio esser di Dio , non me ne tenete lonta- 
no \ lasciatemi godere la pura luce, alla qua- 
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le aspiro : quando sarò colassà , sarò uomo di 
Dio . Lasciatemi essere imitatore della passio- 
ne del mio Dio . Chi V ha in se stesso , ben 
capisce ciò t che io desidero , e sapendo le co- 
se, che mi affannano, ha di me compassione. 
Jl principe di questo Mondo vorrebbe indeboli- 
re i miei desideri , non vogliate unirvi con es- 
so, unitevi anzi meco,o piuttosto col mio Dio. 
Non invidiate la mia buona sorte . E se quan- 
do sarò costì , vi parlassi altrimenti, non mi 
ascoltate , ma piuttosto prestate fede a quan- 
fo ora vi scrivo. Io ho un ardente desiderio di 
morire. Il mio amore è crocifisso. Io non sen- 
to in me alcuno affitto di cose terrene, ma 
sento una voce che interiormente mi parla , e 
mi dice: Veni al Padre. Non mi curo di al- 
cun nudrimento corruttibile , ne di piacere al- 
cuno di questa vita. Voglio, e desidero il pa- 
ne di Dio, il pane celeste, il pane della vita, 
che è la carne di Gesù Cristo Figliuolo di Dio, 
nato della stirpe di David, e di Abramo', e 
per bevanda divina voglio il $uo sangue , cari- 
tà incorruttibile , e vita indeficiente . Non vo- 
glio più vivere secondo gli uomini. Cesi sarei, 
se voi vorrete', vogliatelo dunque. Se patirò e 
consumerò il mio sacrifizio, sarà segno che V 
.avete voluto, e che veramente mi amate. 
. 8. Pieno di tali sentimenti , che lo aveva- 
no trasformico in Gesù Cristo, e in un vero 
fuoco di carità , se partì il Santo dì Smir- 
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Vite de 1 Santi i. Febbraio.^ 15 
ria, e sempre accompagnato dalle sue guardie, 
giunse a Troade , ov' ebbe la consolazione d' 
intenderebbe il Signore aveva rondata la pa- 
ce alla Chiesa d* Antiochia, onde con maggior 
tranquillità d' animo se ne poteva andare al 
martirio , perchè così era cessata la sollecitu- 
dine, cagionatagli dalia persecuzione, a cui 
aveva lasciato esposto il suo popolo. Scrisse 
pertanto da Troade una Lettera a' Cristiani 
di Filadelfia, e un' altra a quei di Smirna,e 
una altresì a S. Policarpo , per raccomandargli, 
come ad uomo apostolico , la cura della Chie- 
sa d' Antiochia, e gli la sapere, eh* egli è pres- 
sato a partir tosto da Troade, e che però non 
gli è permesso di scrivere a tutte le altre Chie- 
de, perchè mandino a rallegrarsi con quella 
d'Antiochia della ricuperata tranquillità . Pre» 
ga pertanto S, Policarpo a voler prendere so* 
pra di se questo carico , tenendo per certo , 
che nè esso , nè altri si sarebbero doluti di ad- 
dossarsi un peso, che loro veniva imposto dal* 
la carità. Perciocché, dice il Santo, un Cristia- 
no non è padrone di se medesimo , ma appar- 
tiene tutto a Dio , e in ogni tempo dee fare 
quel, che Iddio gli comanda. 

9. Da Troade passò il Santo per mare a 
Napoli di Macedonia, e di là a Filippi, dove 
quei Cristiani lo incontrarono, e lo accompagna- 
rono» con tutte le possibili dimostrazioni di 
•cima e di onore . Indi avendo attraversato per 

• - 
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terra la Macedonia, e l'Epiro, venne sino à 
Durazzo, dove s'imbarcò, e pel mare' Adria- 
tico, poi per quello di Toscana , giunse invi- 
Bea di Pozzuolo,ove avrebbe grandemente de- 
siderato di sbarcare , per fare Jo stesso viag- 
gio, che aveva fatto S. Paolo, allorché fu con- 
dotto, com' esso , carico di catene a Roma. Ma 
respinta la nave da' venti contrari , fu d' uopo 
passar oltre Dopo un giorno, e una notte di 
prospera navigazione giunse il Santo con i 
suoi compagni a Porto su V imboccatura del 
Tevere. Al suo arrivo in quella città stavano 
per finire i giuochi pubblici in Roma, ne qua- 
li il Santo Martire doveva essere esposto al- 
le fiere -, e peròi soldati , che temevano di giun- 
gervi troppo tardi, stimolarono il Santo ad 
affrettare il cammino. Egli ubbidiva loro cori 
tutto il piacere , perciocché nulla più brama* 
va, che di partire da questo Mondo per an- 
dare a godere Iddio ùnico suo amore. Divul- 
gatosi per Roma la fama dell'arrivo di S. Igna- 
zio, se gli affollò intorno uri numero di Cri- 
stiani, pieni d'allegrezza insieme ecji ramma- 
rica , <f allegrezza , per la sorte che loro era 
data di parlare con un personaggio di tanto 
merito, e di tanta virtù, e di rammàrico, per- 
chè un sì grand* uomo era condotto alla mor- 
te .Che però alcuni di essi erano di semimeri- 
to, che si procurasse di guadagnare il popolo, 
acciocché non domandasse hi sua morte , an- 
zi 
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Vite de' Santi i. Febbraio, 
zi ne chiedesse in grazia la vita. Conobbe il 
Santo in ispirito questi loro disegni ; onde do- 
po averli salutati , gli scongiurò a voler ave- 
re per lui una vera carità ; sui qual proposi- 
to disse pio cose di- quelle, che aveva già lo- 
ro scritte nella sua Lettera . Così gli riuscì di 
fair loro cambiar sentimento, ed òttchnè, ché 
non gli impedissero la sorte di un pronto, e 
felice passaggio al Signore . Dopo di che il San- 
to s' inginocchiò , e unitamente con loro pre- 
gò il Figliuolo di Dio ad aver pietà della Chie- 
sa , a degnarsi di metter fine alla persecuzio- 
ne, e di conservare tra i Fedeli il vincolo d 9 
una santa , e fraterna dilezione . 

io. Dopo questa orazione il Santo, e vene- 
rabile vecchio fu subito condotte all' Anfitea- 
tro , ( era il dì 20. di Dicembre dell' anno fo^J 
dove secondo l'ordine, che sino da Antiochia 
ne aveva dato 1' Imperatore, fu esposto alle 
fiere, alla presenza de* Gentili , che da tutte le 
parti erano accorsi , pei piacere di vedere quie- 
ta» spettacolo. Sentendo il Santo Martire i 
ruggiti degli affamati leoni , disse queste paro- 
le» che aveva prima scritte ai Romani: Sono 
frumento di Dio , debbo esser macinato dai den- 
ti delle fiere , per divenire un puro e mondo pó- 
ne ii Gesù Cristo . In un moménto fu sbrana- 
to dalte fiere , e per tal modo stritolato e di- 
vorato, che non rimasero del suo corpo, se non; 
che le ossa più dure /essendosi così compia- 
ce &6r<y0 & 
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ciuro il Signore d' esaudire le preghiere, e di 
appagare il desiderio del suo servò. Filone, e 
Agatopede stati suoi compagni nel viaggio d' 
Antiochia a Roma , videro co' loro proprj occhi 
qpesto cristo spettacolo, che fece loro versa* 
re molte lagrime. Passarono tutta la notte se- 
guente genuflessi in orazione; e mentre prega- 
vano in compagnia d' altri Fedeli, e tutti se 
ne stavano mesci e sconsolati» presero un leg- 
giero sonno, e in esso apparì loro S. Ignazio 
risplendente di luce, e circondato d'una glo- 
ri^ ineffabile. 

li. Questa visione ricolmò di contento, e 
di ginja gli animi de' divori discepoli, e com- 
pagni dei Santo Martire, i quali ne rendette- 
ro umili grazie al dator d' ogni bene. Raccol- 
sero poi con somma diligenza quelle poche 
essa rimaste del corpo del Santo Martire, e 
come un tesoro inestimabile le riposero Jden- 
trp una cassa, e con gran festa e trionfo le 
riportarono in Antiochia, dove furon # sempre 
tenute in gran pregio e venerazione da' Fede- 
li', che andavano continuamente a visitarle» 
per partecipare delle grazie temporali e spi- 
rituali, che il Signore Iddio largamente con- 
cedeva a intercessione di questo suo glorioso 
Campione, come tra gli altri attesta S. Gio. 
Crisostomo nell' orazione fatta in lode del San- 
to Martire. Queste preziose Reliquie ne' secoli 
posteriori furori da Antiochia riportate a Ro- 
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ma 9 ove si conservano nella Chiesa di S. Cle- 
mente Papa e Martire. 

Non si può dire , nè immaginare cosa più 
nobile della Lettera, che questo Santo scris- 
se a' Romani , di cui si è riportata qui so- 
pra una parte. Vi si vedono espressi «enti- 
menti così generosi, e tanto superiori all' uma- 
no pensiere, che ben si conosce essere stato, 
Io Spirito santo, che li formava nel cuore , 
e gli spiegava colla lingua del suo servo . 
E certamente sopra d' ogni altra cosa è am- 
mirabile il desiderio, o piuttosto il traspor- 
to di questo gloriosissimo Martire di patire 
ogni sorta di tormentile di morire per Ge- 
sù Cristo. Tutto per lui è un nulla, purché 
arrivi ad unirsi con Cristo. Tanta era la ca- 
rità , ond' era infiammato ! Preghiamolo ad 
ottenercene dal Signore almeno una parte , 
sicché se non giungiamo ad avere un deside- 
rio sì vivo di patire, e di dare la nostrali- 
ta per Cristo , sappiamo almeno soffrire ccn 
rassegnazione, e se sia possibile, con alle- 
grezza quelle tribolazioni , le quali per nostro 
bene ci sono da Dio inviate , e diciamo noi 
pure quelle belle parole del Santo Martire : 
Ora comincio ad esser discepolo di Cristo : Nuti$ 
incipio diritti esse discipulus . Mettete tut- 
ta la vostra allegrezza , fratelli miei* dice V 
Apostolo S Giacomo (r), nelle diverse afjlizio- 

1) Fac. 1. 2*. 
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fif, che vi accadono. Queste ci rendono simi- 
li al capo de' Martiri » che è Cristo : queste 
tono qui in terra la semenza di quel gaudio 
ecerno , che stà preparato nel cielo a coloro, 
che amano Gesù crocifisso, e seguono le sue 
vestigia ; e a fine di conseguire questa grazia 
dal Signore, distacchiamo 1* affetto dalle co- 
se di questa Terra , e aspiriamo di tutto cuo- 
re ad esempio di questo gran Santo ai beni 
eterni del Cielo, diciamo ancor noi insieme 
con esso; Nulla desidero delle cose di questo 
Mondoyfurchì giunga a possedete Gesù Cristo. 
Tutta la Terra , e tutte le cose di questo Mon- 
do sono per me un nulla. Meglio è per me 
morir per Gesù Cristo t che essete Re dell 9 
Universo . 

.» « •* ... 

& Febbraio 

La Purificazione Dì M. V. , e tA Presenta- 
zione di Gesù* Cristo nel Tempio. 

Ne.1 Levitico al cap. 12 si parla della Puri- 
ficazione prescritta dalla Legge Mosaico, alle 
Donne Ebree dopo il parto; e nelV Esodo al 
cap. 13. della Presentazione al Tempio de fi- 
gliuoli maschi primogeniti. San Luca al cap. 3 
del S'io Vangete riporta C adempimento di que- 
*%e due Leggi* v, 

AVeva Iddio comanda» nella Legge vec- 
chia data agU Ebrei , che la donna , la 
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quale avesse nel modo ordinario conceputo > 
e partorito un figliuolo maschio, restasse im- 
monda per lo spazio di quaranta giorni, du- 
rando i quali non poteva entrare nei Tenv* 
pio. Spirato questo tempo, era tenuta a.purt^ 
ficarsi andando al Tempio , e ad offerirvi il 
sacrifizio di un agnello di un anno, e un co- 
lombo , oppure una tortora; ed essendo pove- 
ra un* altra tortora , o colombo in vece dell* 
agnello , Inoltre siccome tutti i primogeniti 
degli Ebrei erano consagrati al Signore in 
memoria , e ringraziamento di essere stati li* 
berati dalla schiavitù dell' Egitto, allorché 
furono uccisi tutti i primogeniti degli Egizi 
dall' Angelo sterminatore : così aveva Iddio 
comandato , che tutti i loro figliuoli maschi 
primogeniti fossero presentati al Tempio, e 
riscattati collo sborso di cinque sicli , mone- 
ta, che valeva circa quattro paoli. 

2. Quantunque nè la Vergine Maria, nè il 
divino suo Figliuolo Gesù fossero obbligati, 
all' osservanza di queste due leggi , poiché la 
Vergine Santissima aveva conceputo per ope-. 
ra dello Spirito santo, e partorito senza alcu- 
na lesione della s ja verginal purità ; e Gesà 
Cristo era il supremo Padrone » e* Legislato- 
ri, e Figliuolo vero di Dio: ciò non ostati- 
te , scorsi i quaranta giorni -dalla nascita dv 
Gesù Cristo, Maria Vergine , e S. GiusepfC 
da Bètta* ne portarono il Bambino Gesù al- 
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la città di Gerusalemme, e andando al Tem- 
, pio , adempierono esattamente tutto quello , 
che dalla Legge «fa prescritto, sì rispetto al- 
la Madre, ri ancora rispetto al Figliuolo , 
82 non chè la Santissima Vergine offri il sagri- 
fizio delle madri povere, eh' era, come si è 
detto , un paro di tortore , o di colombi . 

3. Mentre eh' erano nel tempio, vi soprav- 
venne per movimento particolare dei divino 
Spirito un certo vecchio, chiamato Simeone. 
Egli era un Uomo giusto, e timorato di Dio, 
il quale aspettava con gran desiderio la venu- 
ta del Messìa; ed fera Stato assicurato da Dio, 
che non sarebbe morto, prima di averlo ve- 
duto. Avendogli lo Spirito santo rivelato, 
che il Bambino Gesù era il Salvatore del Mon- 
do promesso, e da tanti secoli desiderato , 

10 prese nelle sue braccia , benedisse^ ringra- 
ziò il Signore, e proruppe per allegrezza in 
quel Cantico, che la Chiesa ripete ogni gior- 
no all' uffizio di Compieta , cioè Ora è il 
tempo, Signore , che voi lasciate morire in pa-. 
ce il vostro servo , secondo la vostra parola ; 
poiché i miei occhi hanno veduto il Salvatore, 
cke voi ci avete dato* per esporlo avanti la 
fdccia di tutti i popoli , e per essere il lume 
delle Nazioni > e la gloria del vostro popolo d* 
Israele. Indi rivolto a Maria, e a Giuseppe, 

11 benedisse, e disse alla Vergine, che quel 
Bmbiao sxrsbbs in ruina , c risurrezione di 
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mólti in Israele, che sarebbe un segno, a cui 
si contraddirebbe; e che V anima della Ver- 
gine sarebbe trapassata da un 9 acuta spada di 
dolore; onde si rendessero manifesti i pensie- 
ri nascosti nel cuore di molti . Colle quali 
parole volle il Signore per di lui mezzo pro- 
fetizzare la Passione di Gesù Cristo , e i do- 
lori acerbissimi della sua Santissima Madre. 

4. Nei tempo stesso sopraggiunse una san- 
ta vedova chiamata Anna, la quale aveva il 
dono della profezia . Ella era stata sette an- 
ni solamente con Suo marito, ed allora si 
trovava in età di ottanta quattro anni, e sta- 
va continuamente nel Tempio, servendo a 
Dio giorno è notte colle orazioni , e co' di- 
giuni. Élla dunque illustrata dallo spirito di 
Dio, riconobbe Gesù Cristo per Messia , e Sal- 
vatore del Mondo, ne lodò e ringraziò il Si- 
gnore , e parlò di esso con tutti quelli , che 
aspettavano la redenzione d' Israele . 

Questo è il mistero , che la santa Chiesa 
propone a* suoi Fedeli da adorare, meditare, 
ed imitare in questa Solennità. Profittiamone 
dunque a vantaggio delle anime nostre: e pri- 
mieramente insieme Colla Santissima Vergine, 
e per le sue mani presentiamo noi pure a Dio 
Padre il divino suo Figliuolo Gesù come vit- 
tima di espiazione de* nostri peccati , e per 
òttenere grazia , e misericordia nel suo cospet- 
to. Egli è V unico nostro mediatore * e no- 
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!itro Salvatore onnipotente , nel cui nome so- 
a mente possiamo avere accesso a Dio, e spe- 
rare la remissione delle nostre colpe » e l'eter- 
na nostra salute (i). A questo fine sii umilia- 
to a prendere la forma di servo , e la sem- 
bianza dì peccatore , ed oggi offre se stesso 
e la sua vita nel Tempio all' eterno suo pa- 
dre, per compirne a suo tempo T intero Sa- 
grifizio, nella sua Passione, e morte di Cro- 
ce» che viene profetizzata dal santo vecchio 
Simeone. Avvertiamo però di non essere del 
numero infelice di coloro, i quali , secondo, 
la profezia del medesimo Simeone, contrad- 
dicono a Cristo, e alla sua dottrina evangeli- 
ca, come fecero gV increduli Giudei , e co- 
me fanno, secondo S. Agostino, tutti quei 
Cristiani, che vivono secondo le massime ed 
usanze del secolo , è soddisfanno alle loro 
«regolate passioni , e alle prave loro conou- 
pi scende. Pur troppo in questi giorni, che il 
Mondo chiama di allegrìa, e di divertimento, 
ma che sono in verità giorni di libertinag- 
gio, molti Cristiani di puro nome. , e non 
di fatti, contraddicono a Cristo , e al suo Van- . 
gelo, cogli spassi, e divertimenti profilai dei 
Carnevale, e si espongono ad un evidente peri- 
colo, che il Santo Bambino Gesù, secondo la 
predizione di Simeone , non sia già per loro 

(I) Aotor. ^ 1% ^ 
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Vita de' Santi 2. Febbraio. 25 
in risurrezione, ma in rovina, perocché sa- 
ranno tanto più severamente puniti dalla 
sua giustizia, quanto maggiori sono le mise- 
ricordie del Signore, delle quali si sono in- 
gratamente abusati . 

In secondo luogo ammiriamo, ed imitiamo 
r eccelse virtù • che la Santissima Vergine 
esercita, ed insegna a tutti noi nella sua Pu- 
rificazione . Ella ubbidisce ad una legge a cui 
non era soggetta» e così insegna a noi una 
perfetta ubbidienza alla santa legge di Dio , 
e agli ordini de' nostri legittimi Superiori , 
senza cercare scuse , e pretesti mendicati per 
dispensarcene. Ella » eh' è la più sanca, eia 
più pura fra tutte le creature , ama di com- 
parire immonda, e hisognosa di purificarsi in 
faccia a tutta Gerusalemme; e con ciò c'in- 
gegna la vera umiltà cristiana, che consisto 
nel riconoscerci peccatori e meritevoli di di* 
sprezzo non solo avanti Dio , ma ancora a van- 
ti gli uomini, e bisognosi di purificarci con - 
tinuamenre dalie macchie , e da' peccati , che 
alla giornata commettiamo. Ella finalmente, 
benché discendente dalla stirpe reale di Da- 
vidde, e di tanti Re, che a veano seduto nel 
soglio di Giuda , mostra il suo amore allo 
stato povero, ed abbietto secondo il Mondo, 
a cui .era allora ridotta la sua famiglia , e 
perciò offre 11 sagrifizio conveniente a' pove- 
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zare le vane grandezze, e ricchezze del Mori- 
dò , e ad amare la povertà , e 1' abbiezione > 
a fine di assomigliarci a Gesù Cristo, il qua- 
le, dice S. Paolo (1), essendo ricco, e padro- 
ne di tutte le cose, per amor nostro si fece 
povero, per arricchirci de* beni della sua gra- 
zia in questa vita , e de v beni eterni della' sua 
gloria in cielo. 

Imitiamo altresì la pietà del Santo vecchio 
Simeone, e di Anna Profetessa . Èssi andavano 
al Tempio unicamente per farvi orazione , per 
adorare Iddio, per lodarlo, e ringraziarlo. An- 
diamo ancor noi alla Chiesa collo stesso spi- 
rito- non per vanità, o per rispetti umani • 
Essi vivevano distaccati da questa terra , e de- 
sideravano ardentemente la venuta del Messia 
promesso, che doveva redimere il genere uma- 
no . Viviamo noi pure quali forestieri , 0 pel- 
legrini su questa terra, come ci esorta l'Apo- 
stolo San Pietro : e poiché abbiamo la sor- 
te di godere il frutto delia Redenzione già, 
operata, aspiriamo continuamente al Cielo, 
£er riceverne il perfetto compimento in quel- 
la celeste Patria, che Gesù Cristo ciba meri- 
tato. Non temiamo la morte, ma piuttosto ad 
esempio di S. Simeone riguardiamola, come il 
fine del nostro esilio , e de 9 nostri pericoli , e 

(1) 1 Petr. a. tu 
(a) i. ;Cor. 8. 
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eome il principio di quelle incomprensibili fe- 
licità , che sono da Dio preparate a coloro,che 
lo amano, e lo servono fedelmente. 

Si fa in questo giorno uni Processione Con 
candele accese in mano benedette prima del- 
la Messa solenne , in memoria , ed in onore 
del viaggio, che la Vergine Santissima fece 
da Betlemme al Tempio di Ge rosolimi col 
Bambino Gesù fra le sué braccia, e dell' in- 
contro* che ad esso fecero i Ss. Simeone ed' 
Anna. Si crede, che questa Processione sia «ta- 
ta sino da antico tempo istituita per abolire 
gì' infami giuochi Lupercali , oppure gli Am- 
bulali, che con riti superstiziosi, e con faci 
accese in mano si facevano da* Gentili nel me- 
se di febbrajo. Ma quello, che la santa Chie-^ 
sa principalmente incende con questo sagra 
rito, è, d'invitare i Fedeli a rinnovare la fe- 
de in Gesù Cri«tò,ch'è la nostra luce , che il- 
lumina ogni uomotcbe viene in questo mon- 
do, e la divozione* ver^o la sua Santissima Ma- 
dre. A questo fine tìella benedizione delle can- 
dele domanda a Dio, che illumini le nostre 
menti , ed infiammi i nostri cuori col divino 
s\xà Spirito > acciocché, liberati dalle tenebre* 
del pecfcato,e santificati dalla sua grazia, me- 
ritiamo di essere ammessi nel Tempio della 
sua gloriàf. Corrispondiamo pertanto alle san- 
te intenzioni della Chiesa nostra madre , e in 
questa Festa risolviamo per amor di Gcsir© 
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di Maria di astenerci dagli spettacoli , cjalle 
commedie, da' baili , dalle maschere , e da ogni 
sorta di licenza del carnevale , avanzo fune- 
sto del Paganesimo, che il demonk) ha susci- 
tato in mezzo dei Cristianesimo con rovina, e 
scandalo di tante anime cristiane. Rinnovia- 
mo a tal' effetto quella solenne rinunzia , che 
abbiamo fatta nel santo Battesimo , a Satanas- 
so e alle sue opere, al Mondo e alle sue pom- 
pe e vanità , quali senza dubbio sono tutte le 
allegrie, e dissjlutezze dei Carnevale. 

3 Febbraio Secolo III. 
S. Cedrino Confessor?. 

/ gloriosi cambattimenti di questi Santo so- 
no descritti nelle Lettere di S. Cipriano Vesco- 
vo di Cartagine . 

SAN Celerino traeva la sua origine da una 
famiglia feconda di Martiri; poiché la sua 
avola Santa Celerina aveva riportata la coro- 
na del martirio ; e due suoi zìi , cioè S. Lau- 
rentino fratello di suo Padre, e S Ignazio fra- 
tello di *ua madre, dopo aver servito nelle, 
armate dell' Impero Romano , erano arrivati al- 
la medesima gloria di dare la loro vita per 
la Fede di Gesù Cristo . S Cipriano attesta , 
che ogni anno oflfriva'il santo Sacrifizio in me- 
moria di questi celebri Martiri , nel giorno. del~ 
la loro mprte,e dei loro tricnfo^Ora segiien- 
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do Celerino le tracce di questi suoi gloriosi 
antenati, noti mostrò minor coraggio di essi 
per difesa della Fede, a tempo della perseci^ 
zione mossa nell' anno 250 dall' Imperatore 
De ciò . Rilucevi ih lai una singolare modestia, 
e sapienza, accompagnata da una gran soavi- 
tà di costumi, e da una sincera umiltà. Egli 
dimorava in Roma? allorché Decio con pubbli- 
co Editto intimò la guerra al nome Cristiano ; 
< e siccome non ostante la sua giovanezza era 
destinato tra* Fedeli a cagione delle sue vir- 
tù : così fu il primo a provare gli effetti di 
questa fiera persecuzione : e di alzare, secondo 
1* espressione di S. Cipriano , lo stendardo del- 
la Fede, per animare alla pugna tutti i solda- 
ti di Gesù Cristo 

a. Fu pertanto arrestatole condotto innan- 
zi al Tiranno, il quale per indebolire il suo 
coraggio lo fece stare in una prigióne o*cu- 
rissima * carico di catene , e di ceppi , e trat- 
tare con una incredibile fierezza per lo «pi- 
zio di diciannove giorni . Ivi tutte le sue [mem- 
bra erario peste , e piegate da ferri ; e la fa- 
me f e la sete avevano illanguidito il suo cor- 
po delicatissimo . Ma la forza, che Dio comu- 
nicò all' anima di Celerino», fa superiore a tut- 
ti gli assalti de* persecutori , e la sua pazien- 
za invincibile trionfo degli arcifizj, e delle 
macchine diaboliche ; sicché f Imperatore stes- 
so * maravigliato in vedere tanta fermezza in 
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un giovane di tenera età, ordinò che così mal 
concio com'era da' tormenti , fosse lasciato in 
libertà . Allora il Santo, uscito da quella pri- 
gione colle cicatrici delle piaghe sofferte pel 
nome di Gesù Cristo che. rimasero scolpite nel 
suo corpo come un glorioso trofeo della sua 
vittoria , divenne un oggetto d'ammirazione, 
e di lode a tutti i Fedeli « Ma in mezzo a tan- 
ta gloria egli si mantenne più modesto , "e più 
umile di prima, di modo che, essendosi Cele- 
rino portato a Cartagine, S. Cipriano celebre 
Vescovo di quella Chiesa lo proponeva agli al- 
tri, che avevano confessato la Fede di Gesù 
Cristo in mezzo de' tormenti , 'come un esem- 
plare da imitarsi per non insuperbirsi della 
grazia ricevuta nella confessione della Fede, 
c per non perderne il frutto. 

3. Aveva il Santo una sorella , chiamata Nu- 
roeria»la quale ebbe la disgrazia di cadere 
alla violenza della persecuzione , e di sacrifi- 
care agi' Idoli per evitare i tormenti . Or quan- 
do il suo caritatevole fratello riseppe questa 
miseVabile caduta, [si rivestì di cilizio, si co- 
prì di cenere, e passò i giorni, e le notti in 
pianto , e sospiri , senza interrompere la sua 
penitenza neppure il dì solenne di Pasqua, ri- 
soluto di continuarla ,*sintanto che non otte- 
nesse dal Signore la grazia per lei , e non la 
vedesse riconciliata sinceramente con Dio, e 
colla Chiesa, la cui disciplina in quei tempi* 
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era di non dare l'assoluzione de* peccati gra- 
vi , com' è T Idolatria » nè la comunione , se non 
dopo una lunga prova, la quale però i Ve- 
scovi potevano e solevano abbreviare, qualo- 
ra vedevano nel penitente segni di straordi- 
naria contrizione > ed intercedevano per essi i. 
santi Confessori , cioè coloro , che soffrivano, e 
stavano prigioni per la Fede di Gesù Cristo. 
A tal effetto scrivevano essi de* viglietti di 
raccomandazione al Vescovo, il quale esami- 
nava il merito, e la qualità delle persone rac- 
comandate , e quando riconosceva in esse un 
gran desiderio di riconciliarsi colla Chiesa, e 
quando avessero già fatta con fervore una par* 
te della dovuta penitenza » ne abbreviava il 
tempo, e concedeva V assoluzione, il che si 
chiamava concedere la grazia deU'Jndulgenza. 

4. Celerino adunque ,1 benché egli medesimo 
fosse Confessore di Cristo , pel cui nome ave- 
va patito, nulla contando i proprj meriti, scris- 
se ad un suo amico chiamato Luciano, che 
stava in prigione per la Fede insieme con al- 
tri Cristiani , acciocché mediante le sue preghie- 
re i e quelle de' suoi compagni, fesse concedu- 
ta la grazia dell'assoluzione, e la pace della 
Chiesa a Numeria,e a due altre donne che 
per timore de' tormenti avevapo rinnegato Ge- 
sù Cristo . Ma in questa Lettera iì nostro Sa ri- 
to , domandando con somma modestia una tal 
grazia, o sia indulgenza, avvisava Luciano, 
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che quelle donne procuravano di meritarla a 1 
forza di continui gemiti e sospiri , e coir eser- I 
cizio di buone opere , avendo ricovrati in lo- 
ro casa 65. Cristiani esiliati, per aver confes- 
sato Gesù Cristo , e prestando ad essi ogni sor- 
ta di Servigio , Per la qual cosa S. Cipriano-, 
zélantissimo difensore della disciplina eccleSia- 
etica,, lodò molto la modestia, e V Umiltà di 
S. Celerino , contrapponendola alla temerità di 
coloro, che Senza alcun discernimentò conce- 
devano T indulgenza e la riconciliazione a chi- 
unque la domandava , benché non avessero fat- 
to opere condegne di penitenza. 

5. S. Cipriano per premiarè le singolari 
virtà di Celerino , e per fare nello sttsso teni- 
po onore alla Chiesa di Cartagine , volle im- 
piegarlo nel ministero Ecclesiastico , ordinando- ! 
lo Lettore di quella Chiesa . Celerino resistet- j 
te quanto potè , stimandosi indegno di quel 
grado ; e quantunque avesse una gran venera- 
zione a. S. Cipriano, non si sarebbe mai ri- 
Soluto a condescendervi , se non vi fosse sta- 
to determinato da una celeste vistone. Ali* 
incontro il Santo Vescovo, godendo somma- 
mente di aver provveduto di un sì eccelleni* 
te soggetto la sua Chiesa , scrisse dal ritiro , 
in cui stava per cagione della persecuzione f 
òna Lettera al suo clero, ed al suo popolo, 
dandogli conto dell' acquistò, che aveva fat- 
to nella di lui persona , c de' pregi del no- j 
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$tro Santo. e fra le altre cose diceva In quel- 
la Lettera, che gli «embràva molto convenien- 
te di far salire sopra la tribuna della Chie- 
sa, e di esporre alla vista del póoolo un uo- 
mo , che portava nel erto corpo le cicatrici 
gloriose de* ferri, e delle piaghe, éhe aveva 
sofferte per Cristo; e che credeva cosa con- 
veniente , che leggesse , ed annunziasse al po- 
polo, come Lettore, le divine Scritture colui 
che sì fedelmente ne aveva osservati i precet- 
ti . Aveva ancora il Santo Vescovo destinato 
Celerino all' onoré del Sacerdozio , quando 
fosse in. età-, più maturi, volendo intanto ,che 

J odesse le distribuzioni della Chiesa, solite 
arsi a* Preti. Nulla di più ci «mane nelle 
memorie Ecclesiastiche delle azioni di S. Ce- 
lerino', Se non che terminò' gloriosamente la 
Sua carriera , éortìspbridéndo una preziosa mor- 
te alla vita si illibata', € sì santa, che ave- 
va Condotta . Onde di es&> si fa in questo gioe- 
1*0 onorévole commemorazione' rtel Martirolo- 
gio Romano*/ 

Apprendiamo' dall' e tempio 1 dì S Celerino' T 
intére&e e la premura, che ci dobbiamo pren- 
dere ne* bisogni Spirituali de* nostri congiunti 
6 domestici. Secondo la dottrina di £ Paolo 
(0>chi non & prende cura di simili persone 
è peggiore di un infedele, ed in certa* manie- 

~(ty Ù TitrTs.T. 
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ira rinnega la Fede . I bisogni più argenti , è 
più compassionevoli nono quei del V anima, on- 
de per essi conviene avere maggior sollecitu- 
dine, che per quelli del corpo. Apprendiamo 
ancora dalia sua condotta, e da quella dei 
gran Vescovo, e Martire S. Cipriano, che colo* 
ro si rendono veramente degni di godere del 
benefizio delle Indulgenze, che dispensa la Chie- 
sa,! quali vi con pera no con una sincera contri- 
zione di cuore,e con fare frutti degni di penitenza. 

4. Febbraio Secolo XIV. 
S, Andrea Corsini Vescovo, 

La Vita più antica di Sant* Andrea , scritta 
da un Autore quasi contemporaneo* è riporta- 
ta dai lìollandisti ai 30. Gennajo Si veda an- 
cora la Raccolta delle Vite de 9 Santi Fiorenti- 
ni , ultimamente pubblicata dal Sacerdote Già* 
seppe Mdria Brocchi tom. r. pagi 337. ' 

ANdrea fu dell' antica e nobilissima fami* 
glia Corsini di Firenze, dove i suoi ante- 
nati avevano esercitati i primi impieghi della 
Repubblica . Nacque indetta Città V anno 130! 
ai 30. di Novembre giorno dedicato alla me- 
moria di S.Andrea Apostolo, di cui gli fu im- 
posto il nome. I suoi genitori Niccolò Corsini 
e Pellegrina Stracciabende, considerandolo co- 
me frutto delle loro preghiere, perchè molto 
si erantf raccomandati a Dio per ottener pro- 



Digitize dby_Goofllt 



Vite de 1 Santi 4. Febbraio. 35 
lo, usarono ogni diligenza , per allevarlo nella 
pietà cristiana ; ma con poco o niun frutto $ 
perchè Andrea, lasciandosi trasportare dal boi* 
bre delle sue passioni , traviò col crescer de- 
gli anni dal retto sentiero della virtà, si die- 
de in preda al vizio, e perdendo il rispetto 
a' suoi genitori, si rendè disubbidiente a' loro 
domandi. La Madre, che non lasciava di pre- 
gore incessantemente per la sua conversio- 
ne , trasportata un giorno dal dolore, nel ve- 
derlo immerso in mille disordini, gli disse; 
Dr ben mi accorgo, che tu sei quel lupo da 
me veduto in sogno % mentre io ti portava ne U* 
utero. Andrea allora, curioao di saper que- 
sto fatto, la interrogò di quanto le era ac- 
caduto; ed essa gli soggiunse, come essendo 
di lui gravida, le era paruto dormendo di 
p morire un lupo, il quale poi , entrando in 
una Chiesa» si era mutato in un mansueto 
agnello ; gli ricordò nel tempo stesso le pro- 
messe fatte per lui nel santo Battesimo, in 



giunse finalmente, che prima anqora di dar- 
lo alla luce , lo aveva dedicato al culto di 
Dio , e di Maria Vergine • Compunto Andrea 
da tale racconto , chiese perdono alla Madre 
de' suoi mali portamenti, e le dieta buona, 
speranza di una sincera emendazione . In fat- 
ti il dì seguente andò alla Chiesi de 9 Carme- 
litani , dove , facendo orazione innanzi air 



1 
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alta re della Santissima Vergine» si sentì vi- 
vamente comparito dalla divina grazia» che 
in vece di ritornate alla casa paterna , fi fer- 
mò nel convento di que* Religiosi, e doman- 
dò di essere ammesso fra loro , il che otten- 
ne dopo varie prove, che li fecero della sua 
vocazione, e vèsti V abito religioso neir an- 
no 1316; 

52. Tutte le passioni , che to avevano signo- 
reggiato sino a quel punto, furori da lai do- 
mite 1 e represse con morti Reazioni , e digiu- 
ni continui , e con fervorose orazioni , che 
porgeva a Dio, e alla Santissima Vergine sua 
Speciale avvocata. Giunto ali* età convenien- 
te , é facendo sempre maggiori progressi nel* 
la virtù , e perfezione religiosa , fa per coma n- « 
do tic Suoi Superiori promosso agli ordini sa- 
cri , e al Sacerdozio. Indi fu mandato a Pari- 
gi pèr Studiare in quella Università mollo 
celebre in que' tempi» le Santo Scrittore , e la 
sagra Teologia. Àttera qU*s i stud) con tool- 
ta serietà* e talmente vi profittò, che dopo 
tre anni i suoi Superiori crédettero di dover- 
lo richiamare à Firenze, perchè aveva già 
acquistato un buon capitale di scienza . Ritor- 
nato alla patria fa da suoi Religiosi eletto 
Priore dèi concento; nel quàl* impiego fece 
il Sunto apparire il dono, che aveva da Dio 
rieevtitò , di sàper governare , e dirigere gli 
altri . Per risèotcre da* iaoi inferiori 1' esilt- 
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ta osservanza della loro Pegola , egli andava, 
avana a tutti col sqo esempio, nè richiede- 
va cosa alcuna dagli altri, eh* egli non fos- 
se il primo a praticarla , * 

g. In questo tempo il Signore lo rendè an- 
che celebre colla manifestazione de* doni straor- 
dinarj, pud' era arricchito , fra quali risplen- 
deva singolarmente quello delle guarigioni 
di malattie mortali , e quello della profezia . 
In prova di che si racconta di lui, che un 
giorno vedendo portarsi al sagro fonte un fan- 
ciullo , egli si mise a piangere dirottamente . 
Interrogato perchè piangesse , rispose , che non 
poteva ritener [\p lagrima perchè prevedeva 
la cattiva riunita, che doveva far quel bam- 
bino, il quale in fatti fece un pessimo fine 
di lì a yenti anni . . ^ « 
.. 4 Qefceva ogni giorno più la fama d' An- 
drea e per la, santità della vita, e per le ma- 
raviglie , che per mezzo suo Iddio si compia- 
ceva d* operare , quando il clero di Fiesole , 
essendo morta il stjo Vescovo „ elesse concor- 
demente Andrea per riempiere quella catte- 
dra, {/umile servo di Qia si nascose per sot- 
trarsi a quei formidabile è periglioso incari- 
co i ma , essenio stata scoperto in una manie- 
ra «straordinaria , bisognò, che cedesse alle di- 
sine disposizioni . Innalzato dunque ai Vescova- 
to nelf anno 1348. non lasciò di coltivare 
Quelle virtù , che aveva faticato da templi- 
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ce ReligfofO, ed aggiunse ancora quelle, eh 4 
erano più proprie al grado di Pastore , e spe- 
cialmente tino zèlo bancabile per la «aiutò 
delle anime. Volle altresì accrescere le sué 
penitenze , portando, oltre il cilicio, una cintu- 
ra di ferro, e lacerandosi ogni di il corpo 
con àfcpri flagelli . Teneva per suó letto un 
fascio di sarmenti di Viti , sopra del quale ap- 
péna prendeva un breve riposo 9 impiegando 
fièli* orazione quasi tutta la notte . Usava una 
grati cautela , per vivere continuamente rac- 
colto in Dio e staggiva pdf quanto poteva di 
parlare , e trattare con donne , ed aborriva 
le adulazioni , e (i vani rapporti . Essendo dota* 
16 di uri naturale assai inclinato alla coni' 
passione, ne santificò riuso, rivolgendola tut* 
ta verso i poveri, e riferendola * Gesù Cri- 
sto » che in quelli Viene assistito , ed onorato. 
Le b'jcitc e dolci maniero, che aveva pari- 
ifieitte il Safltò nei rappacificare le discordie, 
già Sperimentate altre volte nella Citta di Fi- 
renze , indussero il Papa Urbano IV. a spedir^ 
lo iri qiìalità di Legato a Bologna, per cal- 
mare 16 sedizióni * e le guerre divili fra la 
nobiltà , e la plebe , che ivi si erano eccita- 
te. Dopo questa Commissione, che fu dal San- 
to Vescovo con felice successo adempiuta , 

Siacque al Signore di chiamarlo a se in età 
i tfettafttaduéf ànni , ventiquattro de* quali 
aveva passati net Vescovato f f tnno 333 . * 
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àyendo prima avuto presentimento della sua 
morte, ed avendola aspettata con animo alle- 
gro, è tranquillo . • 

Tutti siamo stati consagrati a Dio nel Bir • 
te s imo»- impieghiamo dunque tutti noi s essi 
nel servizio di Dio; e menando una vita ve- 
ramente cristiana , aborriamo ogni peccato. 
Imperocché , come dice S. Paolo (1), nel Batte- 
simo, che è figura dèlia Passione e della Ri* 
surrezione di Gesù Cristo, è stato in noi cro- 
cifisso T uomo vecchio , perchè si distrugges- 
se in noi il corpo del peccato, nè più fossi- 
mo schiavi di esso. Ma se mai, per nostra 
sventura , avessimo mancato a tali obblighi • 
e perduta la grazia di Dio, procuriamo adi 
imitazione di S. Andrea Corsini , di ricuperar- 
la con una' vita degna di un discepolo, e se- 
guace di Gesù Cristo. 

$. febbraio. Secolo III. 
$. Agata Vergine e Martire. 

Gli Atti del martirio di questa Santa Pei* 
gine > benché non s'uno originali , sono però mol- 
to antichi , e nella sostanza meritano tutta li 
fede, come si può Vedere presso ìl^Titlemon^ 

•A tu Agata è una delle più; illustri Vergini; 
" della Chiesa, e una delle quattro principi 
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li Martiri dell' Occidente, di cui si fa menzio- 
ne nel Canone della Messa. La celebrità del 1 
suo nome appresso i Greci , e appresso i La- 
tini è una prova indubitata del suo merito 
s riordinano, e della morte sua preziosa agli 
occhj del Signore. Sebbene non sieno perve- 
nuti sino a noi gli Atti autentici [del suo mar- 
tirio, ci restano però nella Scoria Ecclesiasti- 
ca tali illustri memorie, che meritano di es^ 
sere riportate. Qa quesre adunque si ricava , 
come questa gloriosa Vergine nacque in Si- 
cilia d* una famiglia assai nobile e ricca. La 
singolare bellezza , di cui era dotati » e le mol- 
te ricchezze , che possedeva , eccitarono in Quj ri • 
ziano,che era in que* tempi , cioè circa l'an- 
no 251. Governatore,©, come allora lo chia- 
mavano. Consolare della Sicilia, la pervèrsi 
voglia di averla in suo potere, per appagar* 
la sua impudicizia insieme, e . la sua avarizia. 
Credette, che fosse un mezzo assai proprio per 
conseguire qyesfo suo fine» V editto pubblica- 
to dall'Imperatore Qecio contro de* Cristiani. 
Ordinò adunque, che Agata come Cristiana 
fosse presa, e a luj condotta nella t:ittà di* Ca- 
tania, ove faceva la §aa dimófa.' * 
«, Fu trovata la Santa Vergine dagli ese- 
cutori de^li prdini del Governatore in un luo- 
go, dov* ella s* efa ritirata per mettere in sal- 
vo la sua castità dalle insidie r che gii da qual- 
che tempo sipsva esserle tese da Qafnziano. 
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Quand' ella si vide caduta nelle mani di co* 
storo, prima d'andar cQn essi fece questa ora* 
zione : Signor mio Gesù Cristo, Signore, e Pa- 
drone di tutte le cose , voi vedete il mio cuo- 
re y e sapete qual è il mio desiderio . Voi solo 
dovete possedermi, perchè sono tutta vostra 1 
conservatemi contro il tiranno ; rendetemi de- 
gna di vincere il demonio. Ella fu pai conse- 
gnata per comandamento di Quinziano a cer- 
ca infame donna per nome Afrodisia , che fa- 
ceva pubblica professione d' impudicizia insie- 
me con altre lue figliuole , eh' e Ila aveva Lo V 
stare nella casa disi fatta gente dovette sen- j 
za dubbio riuscire alla Santa molto più pe- 
noso , ehé qualsivOgUa^giista > e tenebrosa^- ! 
gione.Nòa vi fu *rte diabolica,Ji cui non si 
facesse Udo per tentare la castità di .questa 
Vergine, che 6Ìno {dalla sua infanzia si era 
consacrata a Gmù Cristo Va cui non cessava 
di r accomandar si con lagrime, e gemiti con* 
tinui.E Gesù Cristo, sposo amantissimo delle 
Vergini , colla sua onnipotente grazia la ren- 
dè immobile come uno scoglio all' urto delle 
più furiose tendaziom . - : ^ ^ ; 

3. Qui nzia no, avendo risaputo, che tutte le 
arti d' Afrodisi 1 per un mese continuo non ave- 
vano potuto smuovere Agata dal suo santo I 
proponimentQ , comandd> che fosse condotta ai- l 
la sua prese nza . Qainziano rimproverò Agata, 
ch'essendo ella libera, e nobile, si. fosse 1*- 
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pc ia ti sedurre ad abbracciare 1' abbietta e ter* 
vile professione cristiana!; ma la Santa Vergi* 
ne confessò con gran coràggio la Fede di Ge- 
sù Cristo, e li protestò di non riconoscere, né 
più illustre nobiltà , nè libertà più vera , che 
d'esser serva di Gesù Cristo. E per far cono* 
«cere al Governatore, quanto infami {fossero 
le Divinità , alle quali si pretendeva, eh 9 ella 
sagr ificastfe , gli domandò , se avrebbe voluto , 
che stia moglie fosse come Venere , ed egli co- 
me Giove. Irritato Quinziano per le generose 
risposte della Santa , le fece dare degli schia f- 
fi,e poi la mandò in prigione. Il giorno te- 
gnente re la fece nuovamente condurre avan- 
ti, e le domandò» se aveva pensato a mettere 
in salvo la tua vita . Gesù Cristo , rispose la 
Santa, e la mia vita, e la mia salvezza . Il Go- 
vernatore la fece mettere alla torturale per» 
thè vide, che i tormenti ordinar}, anzi che do- 
lore, pareva che 1$ recassero consolazione, e 
ristoro, comandò che ella fosse tormentata nel- 
le mammelle , e poi che le fossero recise co- 
me crudelmente fu fatta. 

4. Dopo di ciò comandò Quinziano , che la 
Canta fosse ricondotta in prigione con ordine 
espresso, che non solamente non si applicas- 
se medicamento alcuno alle sue ferite, ma che 
neppure le si dasse alcun cibo. Quand 9 ecco 
.sulla mezza notte le apparve il Principe de- 
gii Apòstoli S. Pietrosi quale perfettfctneilte 
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Hsinò le sue ferite, come se nulla le fòsse av- 
venuto di male, e subito disparvs . Ella rendè 
grazia al Signore del benefizio , che .le aveva 
compartito. E per tutto il restante della not- 
te si vide risplendere nella prigione tanta lu* 
ce, che le guardie spaventate se ne fuggirono, 
lasciando le porte aperte. Ciò vedendo gli al- 
tri, che incatenaci scavano nell* iscessa carcere 
con la Santa, la consigliarono a salvarsi col» 
la fuga, ma ella rispose, che non voleva per-* 
dere in questa guisa la corona , the le stava 
già preparata , alla quale u nicamen te aspirava, 
5. Non bastò questo miracolo per fare apri- 
re gli occhi al misero e eieco Quinziano, che 
anzi quattro giorfli dopo fece coti nuovi tor- 
menti straziare la gloriosa serva del Signore, 
comandando th* ella fosse nuda rivoltata so- 
pra di cocci tramischiati con carboni accesi . 
Ma Colla grazia di Dio ella superò anche que- 
sto tormento, mantenendosi sempre costante 
itella confessione del nome di Cristo . Il tiran- 
no, che forse la riservava ad altri tormenti, 
la fece ricondurre in prigione; dove giunta che 
fu, alzando le mani al Cielo, così pregò Iddio: 
Signoré t e Cteatòr mìo , chi sino daW infamici 
ti£ avete conservata, che àf avete ddta forza 
per vincere i tormenti , che avete tolto dal mio 
cuore V amore del Mondo 4 deh ricevete óra fd- 
nima mia, poiché è ornai tempo, che da questà 
toiicra vita passi a godere della vostta mise* 
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ricordia. Appena ella ebbe finita questa ora- 
zione, che placidamente spirò, e andò ad unir- 
si per tutta 1' eternità col suo celeste Sposo. 

Li costanza d' ogni Cristiano dee consiste- 
re nel non lasciami mai rimuovere dall' osser- 
vanza de* divini comandamenti , nè per qualsi- 
voglia lusinga, riè per qualsia minaccia. Se 
la cupidigia di godere delle cose sensibili ci 
solletica al peccato, dobbiamo «dice S. Agosti- 
no, difenderci con quelle parole del Vange- 
lo ; Che giova aW uomo f acquistar tutto il Mori- 
do .cioè tutte le ricchezze, tutti i piaceri, tut- 
ti gli onori del Mondo, se poi perde V anima ? 
Se siamo assaliti dal timore di perdere quan- 
to abbiamo nel Mondo, e la vita stessa, dob- 
biamo ricordarci dell' avvertimento datoci da 
Cristo 1 che dice; : non vogliate temere coloro che 
po siano bensì uccider^ il corpa, ma^gi non hanr 
no potere alcuno sopra, dell* anima ; temete piut- 
tosto chi può mandare il corpo e V anima ali 9 
Inferno . Con queste verità e Sant' Agata, e tut- 
ti gli altri Santi si sono mantenuti costanti 
liei servizio di Dio, contro, le più seducenti 
lusinghe del Mondo, p contro i piò acerbi tor- 
menti, An^he noi, se bene le mediteremo, o 
le terremo altamente scolpite, nel cuore , vin- 
ceremo colla gra zia di Dio tutte le «tentazio- 
ni del demonio i del Mondo, * della carne. 

1. • * I 
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• * 

6. Febbrajo . Secolo Ilf. 
S P 1 o n 1 o Martire. 

Gli Atti di questo S. Martire scritti da quel* 
li , che furono presenti al suo Martirio . sono unó 
de' più preziosi monumenti della Storia tede* 
siastica.Si trovano tieVa Raccolta del Rum art 
p. 1. 6. dell* edizione di Verona * e pretso i Boi* 
landisti sotto il giorno I. di Febbrajo. 

LA Chièsa di Smirna, che nel secondo seco* 
1o era stara illustrata dal martirio del grati 
S. Poricarpo suo Vescovo , acquistò nel te** 
to secolo, cioè nelf anno 250. nuovo lustrò 
per la ♦ gloriosa corona , che fra i tormenti 
tneritd il Santissimo Prete, e generosissima 
Martire S Pionio . Egli era stato dà Dio ar- 
ricchito di tanti doni nelT ordine della natu* 
ra , e della grazia , che non solamente i Fe- 
deli , ma 2 Gentili ancora lo stimavano , ed 
amavano. La sua eloquenza, ed erudizione" « 
il suo spinto pronto e vivace , la 6ua mode- 
stia, e compostezza, l'affabilità del sao trat.- 
to, e la morigeratezza de* suoi costumi, era- 
no T oggetto della coifcune ammirazione de- 
gli Uomini; la qual cosa però non avrebbe l 
lui recato giovamento alcuno > s* egli non aves- 
se di queste belle doti fatto queir uso , che 
ne fece, impiegandole a maggior gloria del 
benefico Signore, che glie le avevi a tal fine 
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concedute. Fa pertanto la sua vita sempre ir-* 
reprensibile, lontana da ogni aorta di macchia, 
per quanto è possibile ad un uomo, che vive 
in questa Terra, non curando egli i beni fu- 
gaci del mondo, ma temendo sempre i suoi 
pensieri rivolti a Dio, e a Gesù Cristo nostro 
Mediatore, la questa maniera egli si rendè de- 
gno d* essere innalzato alla dignità Sacerdota- 
le i nella quale mostrò particolarmente il suq 
zelo nelT annunziare da per tutto la parola di 
Dio i col qual mezzo convertì molti alla Fé* 
de , e molti ritrasse dall' errore , e 4ai cammi* 
no della perdizione. 

a. Giacque al Signore di coronare una vira 
si eanta con la grazia di un glorioso marti- 
rio, al quale aveva preparato questo &10 ser- 
vo, coti fargli patire t rigori della fame in 
occasione , che una terribile carestia affliggeva 
il suo paese, già desolato per le guerre, e per 
altre calamità . Soffrì il Santo tutti i disagi , che 
sogliono accompagnare simili flagelli, con som- 
ma pace e tranquillità d* animo , senza voler 
mai essere d'aggravio ad alcuno, per grande 
che fosse la necessità, in cui si trovava. Ma 
questi patimenti non furono che leggieri pre- 
ludi de' molto maggiorile gli soprastavano.. 
Concióssiachè non era ancor cessata la care* 
scia , quando , pubblicati già gli editti imperia- 
li di Decio contro de* Cristiani , S. Pionio, mette 
tre» digiunava , c faceva orazione ( era la vi* 
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gilia della festa di S. Policarpo ) in compa- 
gnia di una santa donna nominata Sabina, e 
di un nomo dabbene per nome A$clepiade, 
vide per una celeste rivelazione , che tutti tra 
sarebbono stati il di seguente arrestati . Alza- 
tosi dall' orazione , e presa una fune , se la cin- 
se al collo , e altrettanto fece a Sabina , e ad 
Asclepiade , volendo con ciò dare a conoscere 
ai soldati» che dovevano venire per prenderli, 
quanto erano pronti d' andare al martirio, piut- n 
% tosto che imbrattarsi negl 9 immondi sagrlfizj 
de' falsi Dei. 

3. In questa positura adunque essi aspetta- 
rono gli esecutori degli ordini imperiali ; ed 
ecco che la mattina seguente; , giorno di sa- 
bato , e festa di S. Policarpo , sopravven* 
ne Polemone soprintendente alla custodia de* 
Templi de' falsi Numi con una turba di $ol- 
dati , concedutagli da' Magistrati acciocché an- 
dasse in traccia de* Crissiani, che si volevano 
obbligare a sagrificare agi' Idoli; Entrato co- 
stui, dov'era S. Pionio co' suoi compagni, dis- 
se : Già v' è noto il comando del Principe*, il 
quale vuole , che tutti sagrifichino a 9 tuoi N u- 
mi. Noi sappiamo , rispose S» fionio jil coman- 
damento, che ci fa Iddio, di non sagrificare a<l 
altri 9 ihe a (ai. Venite adunque al Foro,; sog- 
giunse Polemone , e vedrete , s' io dico il vero. 
Allora Sabina, ed Asclepiade dissero ad alta 

voce: Noi ubbidiamo al vero Dio. iffcntre era? 

... 
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no condotti ài Foro , vedutigli il volgo con 
quelle funi al collo, cominciò ad affollarsi in- 
torno ai Santi, per vedere, dove andava la co- 
sa a finire; e v'erano fra gli altri molti Giu- 
dei «perchè essendo giorno di Sabato, non ave- 
vano altro che fare. Giunti che furono alla 
piazza , avendoli di nuovo Polemone esortati 
a sagrificare , per sottrarsi ai tormenti, e alla 
morte, S. jPionio stesa la mano, e con faccia 
allegra e giuliva rivolto al numerosissimo po- 
polo, che stava presente, fece un lungo discor- 
do , nel quale dimostrò , quanto fuor di propo- 
sito , e quanto ingiustamente st gli Ebrei , che 
i Gentili insultassero la Chiesa per alcuni pò* 
chi, che vinti dal timore delle pene avevano 
abbandonata la Fede, e idolatrato. E conclu- 
se il suo ragionamento, dicendo : Noi non ado- 
riamo i vostri Dei, ne le vostre immagini 4' oro. 
v 4. À queste parole, che il Santo Martire 
volle ripetere per ben due voice • Polemone 
lo interruppe , e insieme cón altri circostan- 
ti procurò dolcemente di persuaderlo, a non 
volersi privare de* comodi della vita, c del- 
la bellezza di questa luce: So ancor io, ris- 
pose Pionio, che jue^a vita è amabile, e che 
hell* e 'vaga è la luce del giorno: nè disprez- 
%o io già i doni e le open del Creatore . Mi 
v è una luce più bella , e lina più! amabile vi- 
ta* alla quale aspirano i Cristiani . Indi si di- 
chiarò, chft ti sarebbe acuire guardato dal te* 
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dolci loro parole, conciossiachè di.ss* egli , so-' 
no stati sempre mena nocivi gli o.\j manifesti, 
che le fallaci lusinghe. Insisteva tatto il po- 
polo in volergli persuadere, che sagri &r. ss s ; 
ma egli replicò : Qjiesto è il nostro fermo , e 
stabile proponimento: in esso vogliamo per- 
severare sino ai fine . Ansioso il popolo di iriir-, 
Io più lungamente e comodamente , fece i- 
gtanza, che il Santo condotto fosse al Tea- 
tro . Ma alcuni accostatisi a Pcleinone V av- 
vertir<Hi0, che 8' egli avesse data liberta a 
Pionio di piò parlare, sarebbe facilmente na- 
ta qualche sollevazione nel popolo . E*li dun- 
que senza attendere alle istanze del popolo, 
disse a Pronio: Se tu ricusi di tfagnfiearc . 
vieni almeno con noi nel tempio . Non tòrn.t 
conto a* vostri Dei , rispose il Santo , che noi 
entriamo ne* vostri tempj . Dunque sei cosi a 
Itinato , replicò Potendone, nè ti vuoi lasciar 
persuadere? Piacesse et Dio, ripigliò Pioni), 
che io avessi potuto persuader voi ad essrr 
Cristiani. Udite quesce parole dissero alcun;: 
Non potresti indurci a cid,quanù* aneli* d o- 
vessimo ardere vivi. Ma peggio è, disse loro 
Pionio, àrdere per sempre dopo là morte. 

g. E poiché Polentone, che pur bramava di 
salvargli la vita, non cessava di srimolare ;I 
Santo à 6agrificare , egli così gli disse; Due ci - 
se voi àvete ordine di fare con me , o pcrsua 
dermi d salificare y ó punirmi: ora fiacche noti 
Febbrajo Ù 
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pòtètc persuadermi i dovete punirmi . Irritato Po- 
lemone da queste parole , gagrifica , gli disse . 
Non lo farò mai , rispose Pionio . E perchè , 
soggiunse Palemone ì Perchè Mono Cristiano , re- 
plicò Pionio . E qual è il Dio , che tu adori ? 
gli domandò Polemone.A cai il Santo: Ado- 
ro il Dio onnipotente , che ha fatto il Cielo , e 
la Terra, il Mare, e tutto ciò, che si contiene 
in essi ; che ha creati tutti noi, e ci sommini- 
stra quanto abbiamo, che ho imparato a cono- 
scere per mezzo del suo Verbo Gesù Cristo* 
Sagrifica almeno all' Imperatore , disse Palemo- 
re. Non sia mai vero, rispose il Santo, che io 
sagrìfichi ad un uomo. ' 

6. Allora il Giudice cominciò ad interrogar- 
lo giuridicamente, facendo scrivere dal notajo 
le sue risposte. Lo interrogò adunque, come 
si chiamasse, ed egli rispose, Cristiano . Di qual 
Chiesa ? soggiunse il Giudice. E Pionio: Della 
Cattolica . Le stesse interrogazioni furono fat- 
te ai due compagni dei Santo, ed avendo es- 
si date le medesime risposte, furono tutti e 
tre mandati in prigione. Una immensa turba 
di popolo gli accompagnava . E perchè alcuni 
andavano nominando varj Cristiani , che ave- 
vano idolatrato, e tra gli altri Eudemone Ve- 
scovo della stessa città di Smirna , il quale 
con un* indegna apostasia aveva sagrificato agi* 
idoli, il Santo disse: ciascuno è padrone della 
sua volontà. Io mi chiamo Pionio. Con che 
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dava a conoscere questo valoroso {soldato di 
Cristo , quanto gli stesse a cuore di risarcire 
con un esempio di coraggio il disonore reca- 
to alla Chiesa dal suddetto Eudemone , e da 
altri deboli Cristiani, e di mantenere saldi , e 
costanti quei, che stavano vacillanti. 

%. Giunti che furono alla prigione, trova- 
rono de* Cristiani , che, come erano soliti di usa* 
re con gli altri Martiri , avevano portato lo- 
ro de 9 copiosi rinfréschi . Ma Pionio li ricusò, 
dicendo : Io non ho mai voluto essere (V aggra- 
vio ad alcuno , in qualunque necessità io mi sia 
ritrovato , quanto meno lo voglio esser ora , che 
ad altro non penso*, che all' imminente martirio? 
Lo stesso fece con tutti gli altri Cristiani, che 
in gran numero venivano a visitarlo , e ad esi- 
birli ogni sorta di ristoro , Ma le guardie del- 
le carceri assuefatti di vendere a caro prezzo 
la permissione a' Cristiani di assistere i Con- 
fessori di Gesù Cristo, trassero S. Pionio co* 
suoi compagni da quella prigione , che era trop- 
po esposta al pubblico, e li rinchiusero in un 
luogo più rimoto, ed oscuro, dove non potes- 
sero essere veduti da alcuno . Del che i San- 
ti ringraziarono Iddio; e benché fosse dappoi 
esibito loro di ritornare nei primo luogo più 
comodo, pure non vollero accettare V esibizio- 
ne , amando di starsene ov* erano, per ayervi 
maggior libertà, d* orare>e trattenersi giorno, 
e notte familiarmente con Dio. Ciò non ostan- 
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M però molli Pagani andarono ad inquietarli f 
e a frre gli «Itimi tentativi per indurli ad ab* 
lui lire agli editti imperiali!. Ma tali furono le 
risposte date lora dal gran Pionio, che ne par* 
tirono mortificati e confasi 

8 Vennero altresì a trovare il Santo Mar» 
tire alcafti di quei fìrisiani > che per la vio- 
lenza dei tormenti s' erano indotti a sagriti- 
care , amatamen e piangendo la misera loro 
caduta . Mostrò loto il Salito f estremo tuo do* 
lcre f in vedere ( sono sue parole ) quelle per* 
le preziose ddla Chièsa conculcate da 1 porci 9 
quelle stette risplendenti del Culo tratte a tet- 
ra dal dragone colla sua coda, e la vigna pian- 
tali dalla destra stessa del Signore , dissipati 
dal cinghiale e a piacere de viandanti saccheg- 
giata'., e spaziata de' suoi frutti. Piange per ea- 
«ì , e con essi, e gii esortò a far penitenza, 
ricorrendo con gran fiducia alla bontà infini- 
ti di Gesù Cristo, da cui avrebbero senza fal- 
lo ottenuto il perdono del loro peccato . E do- 
po un lungo discorso, nel quale gli avvertì a 
non lasciarsi sedurre dagli Ebrei , che gi' inci- 
tavano ad unirsi alle loro sinagoghe, li licenziò. 

9 Sopra^gianse di poi Polertione con una 
traoda di soldati, e un ufiziale, il quale dis- 
se d' aver avuto ordine dal Proconsolo di con- 
durre Pionio co' suoi compagni ad Efeso. E 
perchè Pionio domandò, che gli fosse mostra- 
lo un tal ordine, costui, gettatagli una cord* 
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ai collo, talmente lo strinicene fa quasi per 
soffogarlo . Indi con segnatolo a' soldati , era da 
essi con la medesima corda strascinato con 
tanta furia verso la piazza della citta, che 

ì gU toglievano il fiato, e gì' impedivano la ti- 
berti del respiro . Lo seguivano Sabina , e gli 
altri Martiri, gridando ad alta voce: Sia ma 
Cristiani . Ma come ai videro nelle vicinanze 
del tempio degl' Idoli» si gettarono per tetra, 

l ricusando di passar oltre . Sex soldati parte por- 
tavano di peso, parie trascinavano S. Pionio, 
e a furia di calci lo volevano costringere a 
camminare . Ma fu tale la resistenza > eh' ei fe- 
ce , che non fu loro possibile senza un nuovo 
soccorso introdurlo nel tempio. 

io. Poiché ebbero ottenuto l' intento , lo per- 
tarono come in trionfo, e lo posero a piè dell* 
a tare, come una vittima. Era ivi tra gli altri 
presente ì' infelice Eudemone Vescovo di Stnir- 
fta , che , come si è detto, aveva già sagrifica- 

I to, e il cui esempio credevano il giudice e 
tutto il popolo, che dovesse indurre Fio- 
ttio a fare lo stesso . Quivi fu il Santo co' suoi 

I compagni nuovamente sci molato a sagrifitare. 
Vi fa chi volle mettergli sul capo di quelle 
corone, che solevano portare quei, che fógù" 
Scavano, ma egli con orrore le geteò via, 9 
le mise in pezzi. Tutto in somma fu inutile, 
perchè Pionio, e gli altri sempre protestaro- 
no di eifsre Cristiani , e di non adorare a.ltro 
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Dio, che il Creatore del Cielo, ;e della Terrà 
e Gesù Cristo crocifisso per la salate del ge- 
nere umano. Non sapendo pià i Pagani che 
si fare 9 per indurre i Santi Martiri a sacrifi- 
care $ giacché essi non potevano farli morire* 
essendo questa facoltà riservata ai Proconso- 
le , comandarono * che tosiero ricondotti in car- 
cere , come fu fatto , accompagnandoli una gran 
turba di popolo, con mille villanìe e strapaz- 
zi . Mentre Pionio era per entrare in prigio- 
ne, uno de' soldati gli diede una gran percos- 
sa in testa . La soffrì il Santo con somma pa- 
zienta /ma Iddio punì istantaneamente colui, 
che glie l'aveva data, con fargli a un tratta 
infiammare, e intumidare la sacrilega mano 
e i fianchi in maniera «che non poteva, respi- 
rare . Entrati i Santi in carcere , ringraziarono 
Iddio, che avesse loro data forza di persistere 
costanti nella Fede, e di superare tanto i ma- 
• K trattamenti loro fatti» quanto le insidie, o 
il pessimo e scandaloso esempio d' Eudemone. 

ti Finalmente dopo alcuni giorni venne a 
Smirnì il Proconsole , il quale essendosi fatto 
condurre alla sua presenza S. Pionio, cominciò 
coaì ad interrogarlo . Come ti chiami ? Pionio t 
rispose il Santo. Sagrifìca, disse il Proconsole. 
#0, risposa Pionio. E il Proconsole, di che set- 
ta sei tu ? Rispose ilSanto $ ièlla Cattolica . Che 
intendi tu per Cattolica? soggiunse quegli ; B 
Ptonio : Sono , disss , Prete della Chiesa Cattoli- 
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<?<t.Tu dunque , ripigliò il Proconsole esercì^ ( 
tavi fra essi 1* ufi zio di dottore? Così e , rispo- ! 
se il Santo. Eri» disse il Proconsole, maestro 
di stoltezza . Anzi della, pietà , replicò il Santo. 
E di qual pietà? disse il Proconsole. E Pio- 
n io : Di quella pietà, che ha per oggetto quel 
Dio , che ha fatto il Cielo, la Terra, e il Mare* 
Sagrifica dunque , disse il Proconsole. Io ho 
imparato , rispose Pionio, ad adorare il Dio vi- 
tsente . In somma vedendo il Proconsole , che a 
nulla servivano le parole , per rimovere il San- 
to dal suo proponimento , tentò d' indurlo ad 
ubbidire a forza di tormenti, e perciò coman- 
dò , che fosse messo alla tortura. Poiché que- 
sta fu cominciata , il Proconsole più volte lo 
stimolò a sagrificare, e gli allegò r esempio 
di molti, che col sagrificare s'erano sottratti 
ai tormenti, ed ora godevano della bella luce 
Ma il Santo sempre risposero io non sagri - 
fico .Gli disse il Proconsole : Qual superbia & 
mai questa tua , che ti fa essere sì ostinato iti 
voler morire? No , noni sono superbo, risposa 
Pionio, ma temo V eterno Iddio . La qual rispo- 
sta egli replicò anche piò volte . Giacche , dis- 
se il Proconsole ( dopo averlo molte alrre , 
volte inutilmente stimolato a sagrificare , ed 
avergli esibito tempo a deliberare ) tu brami / 
di morire , s arai abbruciato vivo ; e proferi la 
sentenza in questi termini : Comandiamo , che 
Pionio atomo di mente sagri lega, e che ha eon c 
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fegato essere Cristiano, sia con segnato vivo 
4tU riamine; onde sia la saa morte e di terrò* 
re agli uomini, e di vendetta agli Dei. 

tz . Andava dunque il grand' uomo, dicono 
i suoi Atti, alla morte per servire d'eiempio 
ai Cristianie di spettacolo ai sacrileghi Nè 
tome suol accadere a chi è condotto al sup- 
plizio, gli vacillavano i piedi, gli tremavano 
le ginocchia, o gli si erano intorpidite le 
membra. Ma veloce ne 9 passi, agile in furto 
il corpo, colla faccia serena, e colla mente 
tranquilla s incamminava alla morte . Giunto 
al luogo del supplizio, si spogliò da se stesso 
delle sue vestile fatta riflessione alla purit*, 
e illibatezza delle sue membra ringraziò 14* 
dio, che l'avesse sino a quel tempo conserva- 
to puro e canto. Indi ni stese sul patibolo, e 
eia se stesso v* adattò le membra per esservi 
inchiodato. Allorché il popolo lo vide inchio- 
dato : Pentiti , gli disse , o Pionio , e se promet- 
ti di ubbidire, sarai subito schiodato, ed egli: 
àio già sentito , disse, le ferite , e sento tutta- 
Vi* le trafitture de chiodi . E poco dopo sog- 
giunte, Per questo motivo principalmente de- 
sidero di morire , perchè tutta il popolo cono* 
s-a , dovere t^n giorno succedere la risurrezione 
a!U morte Alzato in alto lo stipite, a cui era 
affisso il Saftto Martire, fu subito acceso un 
v.r-n fuoco; e il San o avendo chiusi gli oc* 
etti, credè il popolo, che già fosse moro. Ma 
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il Santo segretamente predava Dio , e finita U 
sua orazione , pronunziando ad alta voce Amen 
aprì gli òcchi, e con faccia lieta e gioconda 
mirato il fuoco , esalò t anima , proferendo que- 
ste parole : Ricevete Signore il mio spirito : 
«' 13. Tale fu il fine del Beato Pioni*, della 
cai illustre corona volle V onnipotente Dio 
dare subito una chiara dimostrazione • Concios- 
siachè quei , che erano stati presenti al marci- 
rio del Santo , estinto il fuoco , videro il suo 
corpo come quello di un robustissimo atleta 
pieno di vigore ed illeso. Aveva i capelli com- 
posti ,ta barba come di un giovane, e tutte le 
membra del corpo così vedete e intatte, co* 
Bit se fosse stato nel più bel fiore degli an- 
ni . Risplendeva sulla sua faccia una grazia 
ammirabile, e una sovrumana bellezza, onde 
rimasero 1 Fedeli confermati nella Fede, e i 
Pagani se ne partirono pieni di spavento, e 
di confusione . Non sappiamo quale sia stato il 
fine de' compa gni di San Pio fi io 

Una delle più pericolose tentazzioni , a cut 
si trovi esposto chiunque vuol vivere cristia- 
natnente,è quella de* falsi amici >e de 9 cattivi 
Compagni, che ora colle loro lusinghe, ora col- 
le beile e derisioni , ora col cattivo esempio 
cercano di distorre gli altri dal cammino del- 
la pietà . Di queste tentazioni ti servirono i 
ministri del demonio contro S Pionio, benché 

inutilmente , perchè egli aveva nel cuore al- 
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ì a mente scolpite le verità della Fede » eolle 
quali , aojne con un impenetrabile scudo , ti di- 
fese da queste infuocate saette. Armiamoci 
dunque anche noi di questa Fede» come ci e- 
sorta l'Apostolo S. Paolo (i),e tenghiamo so- 
prattutto scolpito neir animo Y av vertimento 
dello Spirito santo, di non Seguire la turba 
per fare il male (a) .Riguardiamo come ne- 
mici del nostro vero bene chiunque tenta di- 
stoglierci dalla via angusta del Vangelo, che 
conduce alla vita eterna , per farci camminare 
in sua compagnia per la strada larga e fiori- 
ta del vizio , la quale va a finire nella eterna 
perdizione . Avvertiamo soprattutto di non 
lasciarci sedurre dagli scandali , e cattivi esem- 
pi di coloro, i quali per le cariche, e dignità 
di cui son rivestiti , presiedono agli alrri, e oc- 
cupano posti eminenti. Ricordiamoci in tali 
casi , che come sta scritto nel Vangelo , il no- 
stro sovrano , e unico maestro è Gesù Cristo 
(3)» © Tunica regola delle nostre azioni è la 
sua dottrina Evangelica , sopra di cui saremo 
tutti giudicati (4) E però dall'esempio di S. 
Pionio rispetto all'infelice apostata Eudemone 
Vescovo di Smirna , apprendiamo a non segui- 
re ed imitare, ma bensì a fuggire ed abbomi- 

nare chiunque ^ allontana dalla dottrina dr 
■ ■ ■ i - ■ — — " nr 

(i) Ephes. 6. i6« (a) Ekóì* 23. a. 
. i3>V^ow. 2£ (4) locLtt. 13. 48. 
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Gesù Cristo, e rispetto a coloro che insegnano/ 
la verità, e la smentiscono colla loro mala vi-. 
ta,ci sovvenga il comandamento di Gesù Cri-. 
€to nei Vangelo (1) di ascoltare con docilità, 
e praticare ciò che dicono, ma di non fare nè 
imitare quello che essi fanno iQuaecumquz di*, 
xerint vobis $ servate , & facitc : secundum ope- 
ra véro eorurn nolite facere < 

, » 

7. Febarajo Secolo X. 
S. Romualdo. 

La stia Vita scritta da S.Pier Damiano esi- 
ste presso il. Surio ai 19. di Giugno , e presso 
i Bollandisti. 

. .* * * • . • 

V'Erse la metà del secolo decimo nacque ili 
Ravenna di una famiglia molto ricca, e . • 
nobilissima Romualdo. I suoi genitori , che me- 
navano una vita mondana, ed erano unicamen- 
te immersi ne* pensieri del secolo, poca o nin- 
na cura si presero d' allevarlo cristianamente; 
ond'è ch'egli seguendo le cattive inclinazioni 
della corrotta natura , cominciò di buon* ora a 
camminare per la via larga della perdizione. 
Ma Iddio che àb eterno aveva destinato di 
fare di Romualdo un gran Santo , lo richiam ò 
sul buon sentiero per un tratto di quella sua 
infinita bontà * e sapienza , che fa servire ai 
~~ — *- 

(1) Matth. 23. 3. 
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bene degli Eletti gli stessi fioro peccati. Ac- 
cadde , mentre che Romualdo era inerì di 2». 
anni, che suo padre per nome Sergio, uomo 
assai interessato ed ambizioso , essendo vena- 
to a contesa con un suo stretto parente 
per conto di certo prato, lo sfidò a duello , e 
f ucciso . Romualdo , che per comando dei pa- 
dre aveva assistito all'iniquo combattimento f 
rimase per queir omicidio sì grandemente tur- 
bato, e ne concepì tal dolore, che come se e- 
gli ne fosse stato il reo principale, risolvè di 
ritirarsi, come fece, nel monastero di S Apol- 
linare poco distante dalla città , per ivi far pe- 
nitenza di questo suo peccato per lo spazio 
di quaranta giorni. In questo tempo egli ebbe 
occasione di trattare , e di discorrere con un 
frate converso di quel monastero, uomo dab- 
bene, e semplice, il quale lo esortò a farsi 
Monaco, e per assicurarlo, che questa era la 
volontà di Dio , gli promise , che gli sarebbe 
apparso S Apollinare, come di fatto se^ul per 
due voice .Goal Romualdo per questi segni este- 
riori , accompagnati dalla grazia interiore dello 
Spirito santo, che già gli aveva messo nel cuo- 
re l'amore della penitenza .e dell' orazione , s* 
indusse a chiedere umilmente in pubblico ca- 
pitolo all' Abate del monastero, ma ijonfurp^ 
ho esaudite le sue suppliche, perchè quei Mo- 
naci temevano coli* ammettere alla professio* 
ne mona* ica Romualdo, d' espo si a soffrire 
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<|uaiche violenza per parte di tuo padre , Do- 
ti pertanto Romualdo ricorrere all' Arcivesco- 
vo di Ravenna per nome Onesto, che prima 
del Vescovato era irato Abate di quel mona- 
stero; e da lui ottenne l'ordine d'esser rica- 
vato fra gli altri Monaci. 

a. Passò Romualdo tre anni in questo mona- 
stero in continui esercizi di penitenza, e di 
mortificazione , con somma pace e tranquillità 
del suo spirito. Ma dopo questo tempo comin- 
ciò a suscitarsi contro di lui 1* invidia, e la 
gelosia degli altri Monaci, i quali vivendo ri- 
lassatamele , tton potevano soffrire V esattezza 
colla quale egli osservava la regola monasti- 
ca , e molto meno potevano comportare , eh* 
egli, benché giovane, procurasse talvòlta eoa 
forti esortazioni di richiamarli sul buon sentie- 
ro. E giunse a tal segno la malizia di questi 
disgraziati Monaci , che alcuni di loro risolvet- 
tero di levarlo dal Mondo Uno dei congiura- 
ti, come a Dio piacque, avvisò Romualdo del 
pericolo, in cui si trovava ; ond'egli per sot- 
trattene , chiese , è con somma facilità ottenne 
dall' Abate , la permissione di lasciare quel 
monastero, e di ritirarsi altrove. Andò adun* 
que nelle vicinanze di Venezia sotto la dire- 
zione di un certo Eremita per nome Mirino, 
uomo di vita a uste rissi ma , e che sul bel princi* 
pio trattò molto duramente il Suo nuovo di- 
scepolo. Conciossiachè avendolo preso a idtroi* 
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re nelle lettere ogni volta che esso nel leg- 
gere commetteva qualche sbaglio , lo percuote- 
va con una bacchetta sempre su d' una par- 
te del capo . Un giorno Romualdo gli disse : 
Padre , percuotetemi dall' altra parte , perchè 
da questa , ove tiete solito battermi , ornai ho 
perduto V udito .Queste parole dette dal San- 
con gran semplicità « e che davano a conosce- 
re, quanto egli fosse umile, mansueto, e pa- 
ziente , fecero grande impressione nell' animo 
di Marino, e furono cagione, che mitigasse 
in avvenire tanta sua severità. 

3. Era in quel tempo Doge di Venezia Pie- 
tro Orseolo , il quale era stato innalzato a 
tal dignità per favore da lui prestato a* congiura- 
ti f che avevano tolto di vita Candiano suo 
antecersore. I rimorsi della coscienza da' qua- 
li era lacerato Orseolo, per vedersi giunto a 
queir onore per vie cotanto inique, lo indus- 
sero a consigliarsi con certo Abate Guarino, 
che di Francia, o piuttosto di Catalogna , era 
venato a visitare i luoghi Santi d'Italia, per 
sapere che cosa egli dovesse fare a fine di 
riparare il fallo da se commesso . L' Abate 
Guarino conferì il fatto con Romualdo, e coti 
Marino i e tutti tre conclusero , che Orseolo 
doveva rinunziare quella dignità si malamen- 
te acquistata, e ririrandosi dal Mondo sog- 
gettarsi al coniando altrui , poiché per un ec- 
cesso d' ambizione egli aveva volato domina- 
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re gli altri . Orseolo , a cui il Signore aveva 
già colla sua grazia toccato il cuore , pronta- 
mente abbracciò il parere di questi santi uo- 
mini , e partito segretamente da Venezia, in 
compagnia de' mentovati Guarino , Romualdo 
e Marino, se n' andò in Catalogna , dove sot- 
to la direzione dell' Abate Guarino professò 
la vita monastica, e giunse ad una e mine n- 
. te santità. \ - 

4. Intanto Romualdo , e Marino , lasciando 
Orseolo a menar vita cenobitica nel monaste- 
ri detto di S. Michele, governato da Guari- 
no, si ritirarono in un deserto non molto lon- 
tano per vivere , come avevano fatto per T 
addietro , da Eremiti . Non passò però lungo 
tempo , che molti andarono ad unirsi a ques- 
ti due Solitari, e Romualdo era da tutti, e 
da Marino stesso, riguardato, come ilj mac- 
tro, e la guida degli altri. Di fatto egli pre- 
cedeva tutti coli' esempio d* una rigorosissi- 
ma astinenza , e coli* esercizio delle piò ec- 
cellenti virtù . Per un anno intero non mangiò 
mai altro , che un pugno di ceci lessati ogni 
giorno . Per altri tre anni vangò da se me- 
desimo la terra, e visse con quel poco gra- 
np, che era frutto delle sue fatiche. Poi, sen- 
za tralasciare T opere manuali e faticose, si 
diede ad imitare i Monaci d' Oriente, de- qua- 
li leggeva le Vite, digiunando tutta la setti- 
mana, e non rompendo il (digiuno, che nel 
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iioni il restante de* giorni loro.Tammo s'ap- 
pigliò prontamente al consiglio del Santo , e 
si fece Monaco a Monte Cassino. V Impera- 
tore pòi fece un pellegrinaggio a piedi nudi 
da Roma sino al monte Gargano in onore di 
S. Michele Arcangelo ,iindi si ritirò nel mo- 
nastero di Classe, dove passò un'intera Qua* 
resima nelP esercizio di molte opere peniten- 
ziali, e finalmente promise à San Romualdo; 
che » rinunziato l'Impero, si sarebbe anch' e*- 
so fatto Monaco. Dopo qualche tempo stimo- 
landolo il Santo ad effettùare r , queste promes- 
se, gli rispose Ottone , che voleva prima an- 
dare a Roma , per rimettere in dovere quella 
città, the gli s'era ribellatale poi àìi suo ri- 
torno avrebbe abbracciata la vita imonaètica . 
Ala il Santo Abate gli replicò}, che s' egli an- 
dava a Roma , non sarebbe più ritornato a Re* 
venna , come di fatto seguì essendo morto que- 
sto Principe per Viaggio. 

1 1. Poiché S. Romualdo ebbe rinunziato nel- 
la maniera accennata! il governo dell' Abbadia 
di Classe, fondò in varj luoghi d' Italia diver- 
si eremi, e monasteri*, fra' [quali sono celebri' 
quello di Val di Castro nella Diocesi di Ca- 
merino , [quello degli Appennini detto Carnai- 
doli, dal quale ha preso il nomò l' Ordine de' 
Monaci da lui is tu cu ito , e quello di Siena vi- 
cino a Sassoferratò . E tanta era la! moltitudi- 
ne delle persone d'ogni condizione, efrè siri 1 * 

•v. 

V * 

\ 
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tiravano in queste scuole di penitenza sotta 
la direzione del Santo, che pareva, dice S. Piec 
Damiano che tatto il Mondo avesse da dive- 
nire un eremo . Nè a S. Romualdo fi dee so- 
lamente la gloria d' avere indirizzata tanta gen- 
te per la via del Clero per mezzo dell* trita, 
monastica, ed eremitica; ma glòria sue è air 
tresì l'aver mandati varj suoi discepoli a por- 
tare il nome di Cristo a nazioni barbare ed 
infedeli . Tale fu il celebre S. Bonifazio, il qua- 
le andò à predicare il Vangelo a'Ruasi, e do* 
po averne con verna molti alla, vera, Fede gin- 
gillò col proprio sangue la sua predicazione. 
Tali furono altresì Giovanni , e Benedetto che 
andarono ad annunziare il Vangela nella Fot* 
Ionia , dove furono poi barbaramente uccisi, m 
ora sono venerati come Santi . 
* 1 2. L* esempio di questi , e di altri , che ave- 
vano data la vita loro per Cristo, accese vie- 
più nel cuore di Romualdo il desiderio, che 
aveva sempre avuto dopo' la sua conversione 
di sacrificare tutto se stesso in onore del suo 
t)io. Risolvè pertanto di portarsi crn 24. suoi 
compaghi, due dei qua! foron dal Papa ordi- 
nari Vescovi, a ptedtc#re U Fede* Cristiana 
agli Ungheri, operando che là gli sarebbe ri- 
uscito di spargere il; attigue per Cristo. Ma 
non tutti i disegni , che formano gli uomini, 
quantunque buoni , sono conformi alle dispo- 
sizioni della divina Provvidenza. Appena Ra- 
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capelli , e la sua carde rimase tutta vergola- 
ta . Laonde non potendo più reggere a tanta 
disagio , passò di li sulla cima di un monte , 
dovè gir fu da Dio significato , che se ne ri- 
tornasse al suo primo monastero di Classe/ 
nel quale aVéva preso V abito monastico; il 
che Romualdo prontamente esegui . Avvenne 
in quel térrtpo,die Ottone III Imperatore tro- 
vandoci in Italia, e desiderando di mettere in 
buon ordine 1* Abbadia di Classe, volle- che 
quéi Monaci si eleggessero un Abate di vi- 
ta esemplare, ed osservante delle regote mo- 
nastiche ; ond* essi tutti d v accorda elefcero Ro- 
mualdo. Convenne péfd per fargli accettare 
qtiestaf càrica , che non ^òla,mentó T Imperato- 
ré Ottdnò andasse a trovarlo, e istantemente 
lò pregale, ma che di più alcuni Vesco- 
vi radunati ili Ravenna ve l' obbligassero con 
la minaccia della scomunica . Ma non andò, 
molto , thè quo* Monadi si* pentirono della scel- 
ti ,ctìfe atyévàno fatta ; perocché non potevano, 
sòffrirfe r esattézza della disciplina > la quale 
eg'Ii voleva, che da tutti indistintamente si 
osservasse. Quindi coiAineiarono essi a lacera - 
ró Con maldicenze la sua fama , e a dare tali 
e* fatiti scandali*, che il Santo Abate conoscen - 
do ess&re 1 di pregiudizio a se medesimo queir 
impiego , e prenderne occasione i suoi Mona- 
ci ài divènit setnpre peggiori, andò a trova- 
re i*tmpefa*qn*\ che atìof* Stava air assedio 



£o Vitb de' Santi Febbraio 
di Tivoli, e in presenza sua, e dell' Arcivé- 
scovo di Ravenna dimise il governo del mo- 
nastero di Classe*, non ostante la gran ripii* 
gnanza che mostrò V Imperatore , d' acconsen- J 
tire a tale dimissione , 

tó. Intanto la venata di Romualdo a Ti- 
voli fa ta salate di quella città , poiché la rap- 
pacificò coli' Imperatore, e la preservò dal sac- 
co , che le soprastava. In questa occasione ot* 
corse un Memorabile accidente, che fece cono- 
scere , quanto il Santo fosse superiore ad ogni 
u^ano tipetto » qualora si trattasse d* insinua- 
re a' Grandi del Mondo i loro dovéri . Certo 
Senatore Romano chiamato Crescenzio , poiché \ 
Tivoli si fu renduto ali* Imperatore, si rifugiò 
toella fortezza di Castel Sant' Angelo, L'Im- 
peratore gli feée promettere con giuramento ! 
per mezzo di un suo confidente per nome! 
T'animò * che s* egli avesse volontariamente ce- 
duta quella fortezza, che si credeva inespu- 
gnabile , avrebbe avuta salva la Vita , riè gli 
Sarebbe fatto alcun male . Acconsentì il Sena- 
tore ài progetto, tua contro là gidràta fede 
fu fatto morire ; é la Sua moglie fa presa pet 
concubina da IT i stesso Imperatore. Informato 
Romualdo di sì enorme eccesso, rappresentò 
a Tammo , e ali' Impera tore l 1 obbligo , iti cui , 
erano, di far penitenza de' lord peccati ; ;e co- 
me a questo fine dovevano ritirarsi dal Mon- 
do , e passare nelle lag rime , e Delle mortifica- 
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usando con esso lui maniere autorevoli, ed 
anche aspre ( che però si dehbono credere de- 
rivate da particolare impulso di Dio, il qua- 
le per eseguire i suoi disegni si serve di que* 
mezzi , che vuole ) lo richiamò sul buon sen- 
tiero, lo rendè costante nel proposito della sua 
vocazione, e lo infervorò nel servìzio di Dia 
in maniera , che visse tutto il restante de' suoi 
giorni con sommai edificazione degli altri Mo- 
naci, e mori in odore di santità. 

8. Dopo che Romualdo ebbe soddisfatto ri- 
guardo a suo padre a tutti i doveri di carità, 
e di pietà cristiana con quel felice successo, 
che si è detto > si fabbricò una celletta nella 
paude di Classe * vicino a Ravenna, lucgo di 
pessima aria , e puzzolente , aggiungendo alle 
altre anche questa penosissima mortificazione. 
Quivi , ove il Santo dimorò per qualche tem- 
po, fu gravemente travagliato da* demoni, chQ 
in mille maniere lo tormentavano, così per- 
mettendolo Iddio, per accrescere al suo servo 
occasione di merito . Per altro per quanto fos- 
sero gravi le persecuzioni , eh' egli soffrì dai 
nemico infernale, si può credere, che gli riu- 
scissero meno sensibili di quelle , che gli fu- 
rono poi mosse dagli stessi suoi Monaci, che 
pure avrebbero dovuto amarlo e rispettarlo , 
come loro padre , e maestro . Aveva egli in pro- 
gresso di tempo fondato un monastero in ono- 
*e di S. Michele Arcangelo in certo luogo A 
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Chiamato Bagno , non molto distante da Sar- 
dina, dove molti Monaci vivevano sotto la 
Sua condotta v senza imitare però le sue virtù/ 
anzi di mala voglia soffrivano le sue ammo- 
nizioni^ i puoi buoni esempj Questi Mona- 1 
ti un giorno pieni già di mal animo contro 
il loro Àbate,e p^rtjcol^rfcnente sdegnaticeli i 
icbè, egli avesse distribuito a f frati di certo coar 
vento vicino , che era stato d istrutto dal fuo- 
co, parte di una s n mma di danaro» che alai 
era stata mandata per limosina , entrarono con 1 
bastoni nella sua cella, che era ^parata daj 
jnonastero , lo batterono fieramente, e porta- 
tagli via ogni cosa , così malconcio lo scac- 
ciarono da' CQufiqi dei loro monastero . Un st 
jnilé accitìetjtè fa dal Santo sofferto con mi- 
rabile pazienza -, ma però deliberò di non più 
pensare' , che a se medesimo, senza prendersi 
<cUrà della direzione d* al tri. Ma Iddio non per- 1 
mi$e,ch'ei soccotnbessq a questa tentazione, 
è gli fece conoscere, com* era vqlontà sua, 
che in avvenire s'impiegasse» come aveva fat* ! 
tt> per l'ad dietro, in guidare altri per la via 
della p,eniten?à,e deUa pérfezione evangelica; 
I 9 Mentr v e cìie la volontà di Dio iaaggipr- 

1 mente si aianifestasse circa il njodo. con che 

Romualdo doveva attendere alla santificazione 
altrui, egli si ritirò nelle paludi di Comacchio 
in un luogo d'aria cotanto insalubre , che gli 
fi gonfiò tutto il corpo, gli caddero tutù \ 
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con raccoglimento di spirito , e con divozione; 
che scorrerne molti con dissipazionej, e sva- 
gamento. Non voleva però, che per motivo del- 
le distrazioni si tralasciasse 1* orazione; che an- 
zi incoraggiva tutti ad essere fedeli nell'eser- 
cizio della medesima, perocché il Signore avreb- 
be finalmente una volta conceduto loro gra- 
zia, di farla col dovalo raccoglimento; tanto 
più che le distrazioni , che contro nostra vo- 
lontà si soffrono nell'orazione, non ne sanno 
perdere il merito • 

6 Degli e&empj , e delle istruzioni di Ro- 
mualdo non solamente s' approfittavano quel- 
li» che sotto la sua direzione abbracciavano 
la vka eremitica, tota altri ancora, che penti- 
ti de* loro peccati pensavano di assicurare la 
loro etèrna salute. Uno di questi fu certo Con- 
te per nome Olibano, padrone del monastero 
governato dall' Abate Guarino . Questi un gior* 
no andò a trovar Romualdo, e stando solo con 
esso lui nella sua cella cominciò come per 
confessione a narrargli tutta Ja serie della sua 
vita. Il servo di Dio, udito ch'ebbe tutto ciò, 
che it Conte gli . volle dire , rispose , eh* egli 
non vedeva per lui altra strada da salvarsi ; 
che lasciare il Mondo, e ritirarsi in un mo- 
nasteri a far penitenza . Questa risposta tur- 
bò fortemente, i' animo del Conte, il quale re- 
plicò, che altre persone di spirito, alle quali 
egli aveva .comumcatò lo stato di sua coscièn- 
Fcbbrajo ' É 
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testa il sopraddetto S. Pier Damiano scricco* 
re della sua Vita. « 

Il secolo decimo viene dagli Scorici chiama- 
to secolo di ferro , secolo di piombo , secolo 
oscuro , perchè regnava in esso una ignoran- 
za, e una depravazione di costumi quasi uni- 
versale . In mezzo a' queste folte tenebre su- 
scitò il Signore San Romualdo come una la- 
minosa fiaccola , per indirizzare molci nella via 
della salute. Egli predicò più coli' esempio , 
che colle parole, la penitenza: e questo suo 
esempio avvalorato dalla divina grazia fu si 
efficace, che ridusse molti a lasciare il vizio, 
e la strada tenebrosa del secolo, che conduce 
alla perdizione , e stabili un Ordine d* Eremi- 
ti, il quale tuttavia in Camaldoli, ed altrove 
dopo tanti secoli con la sua vita austera, e 
penitente edifica la Chiesa di Dio. Approfit- 
tiamoci noi pure di questi illustri esempi , e 
corrispondiamo alle misericordie del Signore, 
allorché ci chiama a penitenza ; e se non ab- 
Marno il coraggio di separarci affatto dal Mon- 
do, e forse non possiamo, perchè il nostro 
stato ci obbliga a rimanervi .-almeno separia- 
moci col cuore, e meniamo una vita seria, 
mortificata, e penitente, la quale ci tenga lon- 
tani dalla corruzione del peccato , e ci dia una 
fondata speranza di mettere in salvo r anima 
nostra ; avvertendo di non differire ad altro 
teippo a convertirci a Dio , perchè , secondo 1* 
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avvertimento dello Spirito santo nelP Eccletia- 
snco (f), ci esporremo ad evidente pericolo 
di perire eternamente. 

8. Febbrajo Secolo XII. 
S. Giovanni de Matha. 

{ Si può vedere il Padre Francesco Macedo, il 
quale scrisse la Vita di 5. Giovanni de Ma* 
iha y e di S. Felice Valesio , Fondatori dell' Or* 
dine della SS. Trinità del Riscatto, e la stam- 
pò in Roma nell'anno 1660. 

* 

N Acque S. Giovanni de Matha di nobili 
genitori in nna terra chiamata Falcone! 
in Provenza 1' anno 1160. Sua madre» dama 
piissima lo consagrò sino da bambino in mo- 
do particolare a Dio sotto la protezione del- 
la Santissima Vergine : e si prese una cura 
speciale di allevarlo ne 9 sentimenti di divozio- 
ne*^ nelle massime della cristiana Religione. 
Corrispose Giovanni alle sante intenzioni del- 
la madre, talrnen teche negli anni ancor pue- 
rili mostrò una pietà; e una modestia supe- 
riore alla sua età, tenendosi lontano da quel- 
le debolezze , e imperfezioni , che sono propria* 
de' fanciulli , e amando di passare nelP orazio- 
ne, e nella lesione di libri spirituali quel tem* 
po, che per ordinario gli altri .sogliono con?. 

* 

.(1) Jbcdi. 5. 8. - j $ -, 

su- 
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mo di cattivi cottami . Quanto fosse travaglia- 
to il Santo non solo dall' Abate, eh 1 era sta- 
to scacciato dal monastero; ma ancora da 
colui, che il Satito stesso v aveva posto per 
Superiore , egli lo sa f dice S. Pier Damiano, 
che lo soffrì , ma io non potrei mài ridirlo , 
per quanto fossi eloquente. Basti il dire, che 
un Monaco aveva già risoluto* d' ucciderlo, 
subito che gli si fesse presentata occasione 
opportuna . Ma Iddio con un miracolo frastorr 
nò T espcrfbije disegno , e costrinse i) ma 1- 
fa;tore ad andare a' piedi di Romualdo a con- 
fessare il sai peccato, del quale poi fece, co- 
inè à Dio piacque , condegna penitenza. 
/ i6. Tutté queste , e molte altre contrada» 
iioni sostenne il Santo , non solo con perfec* 
ta rassegnazione al volere di Dio , ma anco* 
fa con gioja * godimento tale, che gli api 
pariva anche $ul volto, conservando sempre 
pna facci^ allegra e gioconda in mode, che 
recava ammirazione e piacere a chiunque la 
riguardava. Finalmente essendo carico d* an- 
ni , e più di ineriti , «enti per divina ispira- 
zione avvicinarsi il termine del suo penosa 
pellegrinaggio su qu$$*a terra . Allora egli u 
ritirò nel suo monastero di Val di Castro, 
con disegno di rinchiudersi in una ce 1 letta , 
ed occuparsi unicamente nelle cose celesti » 
$ nel prepararsi alla morte , alla quale ipii 
gran Santi non hanno creduto di esser mai 
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abbastanza preparati Ma poco dopo senti 
venir meno il suo corpo sì per la decrepita 
età, si ancora per una flussione di catarro , 
con toise continua lo travagliò per lo spazio f 
di più mesi. In questo staro egli non volle 
punto rilassare il rigore di vita penitentis- 
sima , che sino a quel punto aveva inviola- 
bilmente osservato. Alla fine un giorno poi- 
che s* accorse, che gli mancava ogni lena f 
disse a qtoe' suoi Monaci, che gli stavano at- 
torno , che se ne andassero , e ritornassero 
poi la mattina di buon* ora per dire il Mat- 
tutino . Ma questi temendo , che il Santo ve- 
nisse a mancare, uscirono dalla cella, benché 
di mala voglia, e si fermarono vicino alla 
porta della medesima Dopo qualche tèmpo , 
stando essi ben attenti e non udendo più 
nè movimento, né rumore alcuno, entrarono 
dentro la cella, e trovarono il corpo del San- 
to giacer supino, che già aveva esalata la 
sua benedetta anima . Tal fa la morte di San 
Romualdo , qual egli ¥ aveva predetta vent* 
anni prima a suoi discepoli : e seguì circa V 
anno 102. in età, come asserisce S. Pier Da- 
miano , di cento vent' anni , venti de* quali 
aveva menati nel feecolo, tre nel monastero 
di Class: , e novantasette avava passati nella 
professione eremitica. Molti furono i miraco- 
li , co' quali Iddio illustrò questo suo servo 
fedele # in vita, e dopo morte, conforme at- 
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giungere quel , che gli avvenne , mentre sta- 
va nel suo Monastero di Sitria vicino a Sas- 
•oferrato; cosa che anche sola basterebbe a 
provare 1* iem inerire santità di questo gran 
servo di Do, e 1 in vieta sua pazienza in sof- 
frire qualunque avversità , per dura e peno- 
sa, eh* ella fosse. Egli aveva fra gli altri su- 
oi Monaci di questo monastero un certo Ro- 
mano di nobile nascita, ma di cattivi costa- 
mi . Questi non potendo soffrire il rigore , con 
cui il Santo lo trattava » per guarirlo dal vi- 
zio dell* impurità, ebbe la sfacciataggine d* 
accusare il Santo Abate dello stesso* delitto , 
"in cui egli era involtò; Non si potea mai da- 
re calunnia più nera , nè più inverisimiie di 
questa; perciocché non solamente V eminen- 
te sua virtù , mi la sua vecchiezza , accompa- 
gnata da una straordinaria estenuazione* e 
macerazione di corpo , era più che valevole 
ad allontanare da lui ogni minimo sospetto 
di simil colpa. Eppure chi il crederebbe ; per- 
mise Iddio a fine di purificare viepiù la vir- 
tù del suo servo, che tutti i, Monaci, anche 
i più spirituali i prc&tassero fede all' iniquo 
calunniatore. Sdegnati perciò contro, del San- 
to Abate , chi lo giudicava degno d* un pati- 
bolo, chi lo credeva meritevole d' essere ab- 
bruciato vivo nella sua cella . Finalmente tut- 
ti d' accordo gì' impoàero una severissima pe- 
nitenza, come a reo del delitto appostogli * 
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e gli proibirono di più celebrare la santa Me^- 
sa . Il Sailto, che avrebbe potuto con sommi 
facilità dileguare la calunnia , volte anzi ac- 
cettare la Renitenza: , e aoffrire per amor di 
Gesù Cristo una A disonorevole confusione . 
Stette percanco sei mesi 1 senz,' accostarsi ali* 
altare, dopo de* quali A Signore in una rive* 
Iasione gli fignilkd, che offerisse pure comef 
prima, r incruento Sacrifizio Ubbidì pron- 
tamente il Satiro 8*11^ voce del Signore» e it 
giorno seg^rttp mentri celehrava li Messa fii 
rapito ili fstatfi con grande ammirazione di 
tutti queif che lo videro . E in questa minie- 
ra il Signore stesso verme visibilmente in dife A * 
sa dell' umile suo servo , e rendè testimonian- 
za alla Sua innocenza , eh' egli non a* era: 
curato d* far apparire tìgli occhi deglr uòmi- 
ni, bastandogli che fosse nota a colui, che 
la dee rimunerare * - 

15. Ne quv ebbero fine le persecuzioni , che 
soffri S. Romualdo per parte de* Monaci . Iti 
occasione, che 1' Imperatore Arrigo II. sene 
veniva in Italia , mandò a pregare S. Romual- 
do , che lo venisée a trovare, lì Santo bfen- 
chè di mala vòglia , pure vinto dall'- impor- 
tunità dte* suoi discepoli y' andò . Frtfle mol- 
te dimostrazioni di atinU, eh* egli riseoirsef 
dall' Imperatore,, una fu la donazione del mo- 
nastero di monte Amiato, avendone prima 
fatto . partire- V Abate , «he v' era , come uo- 
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xnualdo ebbe posto piede nel V Ungheria , che 
fu sopraporeso da tate languidezza, che non 
gli fu possibile di passar piò oltre. Assicura- 
tosi il Santa esser voler di Dio, eh* eglino» 
andasse in Ungheria, chiamò i suoi compa- 
gni y e disse loro , che lasciava a ciaschedu- 
no, la libertà di proseguire o T intrapreso cam- 
mino, o di ritornare con esso lui in Italia. 
Sette di loro ritornarono coi Santo, e dicias- 
sette passarono in Ungheria , dove molto eb- 
bero da soffrire pel nome di Cristo, avvegn a- 
chè nessuno di loro arrivasse, al martirio * 
fecondo la predizione, che aveva loro fatta 
S. Romualdo. / ;*i *. . t. 

13; Ma se Iddio negò a Romualdo la grazia, 
di spargere fra gì* infedeli il suo sangue, gli 
riservò però un* altra specie di martirio più 
lungo, e forse più penoso. Consiste questo 
nella vira sempre mortificata, e penitente, eh* 
egli menò ; nelle continue sollecitudini, che 
il suo zelo si prese della salute del prossimo i 
nelle contraddizioni , eh' ei soffrì per la estir- 
patone del viiio, e particolarmente della si- 
monia', ebo in quei tempi regnava sì univer- 
salmente, che nemmeno si credeva esser pec- 
cato, onde quasi nessuno se ne faceva scrupo- 
lo-, li Santo non cessò mai di reclamare con- 
tro il vizio si derestabile , e quanti Chierici 
gli .comparivano innanzi, i quali avessero si - 
moniacamentCv conseguito o^ìdunr-cr.^Siefi- 
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. Vite De' Santi 8. Febbraio. Si 
samare nel giuoco, e ne* divertimenti . 

a. Cresciuto negli anni fu da suo Padre Ea- 
femio mandato alla città di Aix di Provenza 
a farvi i suoi studj di bello lettere , e ad im- 
parare gli esercizj cavallereschi , convenienti 
alla sua condizione Ubbidì prontamente Gio- 
vanni agli ordini del padre , si applicò con di- 
ligenza e con profitto a tutto quello , che il pa- 
dre esigèva da lui , ma sopra tutto non tra- 
scurò, anzi accrebbe le pratiche di pietà, e di 
divozione , che aveva apprese nella casa pa- 
terna sotto le direzioni della sua buona ma- 
dre . Distribuiva in limosina ai poveri quei da- 
naro, che i suoi genitori gli somministrava- 
no per servirsene in onesti divertiménti , vi- 
etava spesso, e specialmente il Venerdì in ono- 
re della Passione di Gesù Cristo, gli ospeda- 
li ; ed ivi «' impiegava con gran fervore al ser- 
vigio de* poveri ammalati. 

3. Ritornato dopo finiti i suoi studj alla ca- 
sa paterna , chiese permissione a suo padre di 
ritirarsi in un luogo solitario poco lontano da 
Falcone, dove dimorò qualche tempo ^ separai- 
tì> dal Mondo , fe unito a Dio in un santo ri* 
poso , occupandosi continuamente in esercì 1) 
spirituali , e nella contemplazióne delle cose 
celèsti : finché fu ritfolutò da suo Padre d" in- 
Viario a Parigi , acciocché vi Studiasse teologia ì 
e s* incamminasse poi nella vici ecclesiastica, 
alla quala mostrava deirinclìnàiione. 
febbraio E 
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4. Giunto a quella gran Città , abbondante 
d'esempi buoni, e catti vi, e di occasioni di far 
del gran bene e del gran male , come suol ac- 
cadere nelle città popolate; la sua principal 
premura fu di conoscere , e praticare persone 
dabbene» e di prendere parte nelle opere di 
pietà, le quali erano compatibili col suo sta- 
to . Fece in quella celebre Università i suoi stu- 
di di teologia con tanta applicazione, e eoa 
cale profitto, che fu obbligato, non ostante la 
ripugnanza della sua umiltà, a prendervi il 
grado di Dottore di teologia» e poco dopo dal 
Vescovo di Parigi fu costretto di ascendere 
al sacerdozio. 

5. Ma prevalendo in Giovanni l'amore del- 
la solitudine , e degli esercizi della penitenza, 
si partì da Parigi» e andò a trovare un Ere- 
mita chiamato Felice Valesio, il quale mena- 
va con fama di santità una vita penitente e 
solitaria in un bosco» appellato Cervofreddo 
della diocesi Meìdense. Essendo stato da Fe- 
lice ricevuto in sua compagnia , non si può 
abbastanza esprimere, con qual fervore atten- 
dessero insieme allà pratica di tutte le virtù, 
che potevano convenire a due uomini, i qua- 
li non vivevano se non pel Cielo. Non v'era 
austerità , che non abbracciassero di buona vo- 
glia e per mortificare i loro feorpi, e i loro 
sensi,- le loro vigilie, !e i digiuni eran conti- 
nuala loro occuoazione era l'orazione, e la 
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contemplazione delle cose divine ;e i loro trat- 
tenimenti ad altro non tendevano, che ad ec- 
citarsi scambievolmente all' amore di Dio. 

.6. Quivi fu che Giovanni e Felice ebbero 
da Dio rivelazione d' impiegarsi in avvenire 
nella liberazione, e nel riscatto de' Cristiani , 
i quali gemevano sotto la schiavitù dei Mao- 
mettani. A fine di dar esecuzione a questo d:~ 
segno ispirato loro da Dio, si portarono a Pio- 
ma nell'anno 1198. e vi arrivarono in tem- 
po ch'era stato poco prima innalzato al tro- 
no Apostolico il Pontefice Innocenzo IH. Espo-. 
sero essi al Papa le loro pie intenzioni , le | 
quali dopo un maturo esame furono approva- i 
te, e eoa una Bolla in data de* 17. di Dicem- 1 
bre dell'anno 1198. fu istituito con autorità 
Apostolica T Ordine della Santissima Trinità 
per la redenzione degli schiavi , del quale fa 
dal Pontefice dichiarato Capo e Generale Gio- 
vanni de Matha, volendo che i Religiosi di 
quest'Ordine pottassero l'abito bianco con una 
Croce di color rosso e turchino sul petto . 

7. Compiuto felicemente 1' affare in Roma, 
se ne tornarono ambidue i Santi Fondatori in 
Francia, dove si presentarono al Re Filippo 
Augusto, e ad altri Signori principali del Re- 
gno, ed ottennero copiosi sussidi per mettere 
in esecuzione il loro progetto di carità, indi- 
rizzato alla Iiberazicne,e redenzione degli schia- 
. . vi ..CQncorrendo molte persene ad arrotarsi al 
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Novello Istituto, fondarono molte case in Fran- 
cia , e specialmente nel luogo sopraddetto chia- 
mato Cervofteddo, e successivamente poi in 
Ispagna,é in altre parti, ed una ancora in 
Roma . 

8. Giovanni di Mattia sì portò in persona 
due volte a Tunisi in Affrica, e coti gravi 
stenti, e faticbé gli riuscì di liberare piò cen- 
tinaia di Cristiani, ritenuti schiavi da quei 
bai bàri La seconda volta , che vi andò, cor- 
se grave perìcolo di perdervi la vita, da cui 
fa liberato cort un miracolo . Perocché i Ma- 
omettani irritati dallo zelo ardente , che il 
Santo mostrava per la cristiana Religione , e 
dalle sue prèdiche ed esortazioni in favore dì 
essa , dopo che fa imbarcato coti tutti i suol 
compagni, e cogli schiavi riscattati, entra- 
rono furiosamente nella nave , ne levarono il 
timone /ne staccarono le vele, e la spinsero 
in alto mare stila discrezione de 9 venti . Affi- 
dato*! Giovanni nella possanza di quel Dio, 
che lo guidava nelle sue opere di carità , si 
gettò inginocchioni insieme co' suoi compa- 
gni , e pregò fervorosamente il Signore ad es- 
ser egli il pilotò della nave* acciocché gittn- 
$éssé à salvamento. Esaudì il Signore le pre- 
ghiere del suo servo , e spirando un vento 
favorevole giunse in pochi giorti felicemen- 
te al portò di Ostia viario a ftoma . 

: 9 te conmue austerità e penitenze det 
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Santo, che non aveva mai intermesse in mez- 
zo ancora alle sue fatiche, e ai suoi viag£f 
avevano talmente indebolito le Mie forze , eh* 
dopo questo secondo viaggio fù obbligato dì 
fermarsi in Roma , dove negli ottimi anni 
della sua vita s* impiega in visitare i prigio- 
nieri , in assistere e conciare gì' infermi, in 
supplire ai bisogni dè poveri » in predica* 
re la parola di Dio, e in altri esercizj di 
pietà cristiana > e religiosa; finché, nelf an- 
no 1213. consumò il sagrifi.cia della sua vi- 
ta con una morte preziosa nel giorno 2*. di 
Dicembre , essendo in età di. anni cinquantatre . 

Questo Santo fino dalla fanciul le zza fu preve- 
nuto dall e benedizioni del Signore \ e col c resce- 
re degli anni ai accrebbe semate in, lui la, pie* 
t à » e la cmt$ verso D|o , e verao il prossi- 
ma» finché giunse alla perfezione La vita de* 

rati , àic& lo Spirito, santo (1) , & una luce, 
quale va a poco a ppco crescendo sino che 
icrhta al meriggio* Felici, coloro.» che ricevo- 
no, da Dio questo singoiar dono di essere pre- 
servati dalla corruzione , che regna nel Mon- 
do; e che coir esercizio delle opere buone» 
specialmente di carità, eh' c i* anima, d*lla 
vera di votone v qomtpondoDJO alle grazie^ del 
Signore, e conservano T innocenza battesima- 
le.. Il mezzo /di cui si suole il Si^iow servi-. 
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re a qliesco effetto, è la pia educazione , che 
ricevono i figliuoli da' genitori, come avven- 
ne a S. Giovanni, santamente educato dalla 
sua buon'i madre . Se a* giorni nostri è tanto 
raro un simil dono, la colpa principalmente 
è de' padri, e delle mairi, i quali, posta in 
dimenticanza. V offerta , che fecero a Dio de' 
loro figliuoli nel Battesimo , loro ispirano e 
eolle parole , [è coli* esempio l* amore del 
Mondo , il quale è incom patìbile coli' amor 
di Dio , e. colla vera pietà cristiana • 

p. Febbraio Secolo III. 
S. Apollonia Vergine e Martire. 

Il suo martirio fu descritto da 5. Dionisio 
allora Vescovo d % Alessandria in una Lettera, 
indirizzata a Fabio Vescovo d* Antiochia . £u- 
stbio Cesariense ci ha conservata questa Let- 
tor cl nel lib. 6. della Storia Ecclesiastica ; ed 
è ancora riportata dal Ruinart negli Atti sin* 
cen de* Martiri pag. 103. dell* edizione di 
Verena % 

* . t 

LÀ pace , che Dio aveva data alla Chiesa 
dopo la persecuzione deli' Imperator x Se* 
vero sul principio del terzo secolo, la quale 
non era stata interrotta, se non dalla breve 
persecuzione eccitata dall' Imperatore Mas- 
eimino I., terminò nelle provincie dell' Impe* 
ro Romano , allorché V Imperatore Decio nel) 
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anno 250. promulgò un nuovo editto coatta 
i Cristiani . Ma in Alessandria di Egitto utì 
anno avanti cominciò la persecuzione dei Fe- 
deli , e molti vi soffrirono il martirio , come 
apparisce da una Lettera di S. Dionisio , tch* 
era ih quel tempo Vescovo di quella città t 
il quale ci ha conservata la storia del loro 
trionfo. L' autore di questa persecuzione fu 
un, miserabile sacerdote degl' idoli , che face- 
va ancora f indovino, il quale animò talmen- 
te il popolo di Alessandria contro i Cristia- 
ni , che si vide in un subito in tutta la cit- 
tà una cospirazione universale per esterminar- 
li. Le loro case erano esposte al sacco de § 
Pagani , i quali gettavano dalle finestre ; ed 
incendiavano tutto quello, che non credeva- 
no a proposito di portar via, di modo che* 
Alessandria sembrava una città abbandnata 
al furore di una insolente soldatesca. 1 Cri* 
stianiin mezzo a questi disordini procurarono 
di sottrarsi colla fuga agi* insulti degl* Ido- 
latri; non curandosi di perder le loro sostan- 
ze, purché conservassero il tesoro della loro 
Fede , e stimando anzi guadagno una tal per- 
dita . Molti però caddero nelle mani de' se- 
diziósi , che li fecero morire , dopo averli cru- 
delmente tortàentàti, e S. Dionisio assicura 
che di tutti quélli , che furono presi , uno so- 
lò rinnegò la Fede di Gesù Cristo. 
* 2; Durante quesr' otribiie tumulto i Pagati?* 
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prestarono V ammirabile Vergine S. Apollonia ? 
eh' era in età avanzata. Essi le diedero tanti 
colpi sulle guance, che le fracassarono tutti 1 
denti. Iridi la condussero fuori della città , do- 
ve avendo acceso un gran fuoco , minacciaro- 
no di bruciarla viva, se non pronunziava del - 
Je bestemmie contro Gesù Cristo. Ella allora 
dimandò un po' di riposo; ed essendo stata a l- 
quanto pensnsa , mossa da un particolare im- 
pulso del divino Spìrito, corse da se medesi- 
ma a gettarsi nelle fiamme, tra le quali ter- 
minò gloriosamente il sagrifizio della sua 
vita . 

Quantunque secondo le regole ordinarie, sia 
proibito dalla Legge di Dio il procurarsi da 
se medesimo la morte, onde la Chiesa non 
riconosca per Martiri coloro, che senza verun 
gius o motivo della gloria di Dio, si espóne- 
vano alla persecuzioné, ó irritavano fuor di 
proposito i persecutori ; tuttavia alle vó^te Id- 
dio, cfi'è padre delle sue creature, con impul- 
so particolare, e straordinario ha ispirato ad 
alcuni Santi di presentarsi a* tiranni da sé 
medesifni , e di cooperare in alt^ maniera al 
loro mrtirio . Qra di questa particolare ispi- 
razione, e di tale straordinario impulso del- 
lo Spirito ga.nró giudice è solamente la Chie- 
sa, la quale ha riconosciuta sempre, e venp- 
rara come una illustre Martire di Gesù Cr^ 

ito Santa Apollonia- Il suo martirio ci è prò- 

- » > . • . * , . . . 
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posto cóme un> azione d' ammirarsi , e noti 
come un esempio da imitarsi. E quindi dob- 
biamo imparare in primo luogo a non esser 
sì faciji a condannare quelle azioni de* Santi t 
che appariscono superiori alle regole comuni 
ed ordinarie ; e in secondo luogo ad attener-, 
ci nella nostra condotta particolare alle me- 
desime regole comuni» ed ordinarie della pie- 
tà Cristian?, per non esporti ìrt" pericolo di 
esser illusi » ed ingannati dall' angelo delle 
tenebre, il quale cóme dice San Paolo (1) , 
non rade volte si trasfigura in angelo di luce* 

Secolo HI. 
S. Nicesoao Martire. 

Gli Atti sinceri del suo martirio sono riferi- 
ti dal Ruinart pag, 200. deW edi*. 4{ Verona, 

' m * a a té- ** 



s 



\n Niceforo , di cui si fa onorevole men* 
zione nella Ècclesiastica Storia, era un 
semplice laico ben istruito nella Religione 
cristiana, (;he viveva nelle parti <T Oriente > 
e, per quanto si crede, nella città di Antio- 
chia, a tempo degli Imperatori Va lena no Y 
è Galliena: Egli aveva contrattò una stretta 
amicizia con un certo Prete, chiamato Sapri- 
zio, e questa unione di animi produceva in 
loro una' santa gara di far buone opere. Or 

(0 a. Cor. 11. 14. 



9 o 



Vite de* Santi 9. Febbraio. 



venne» che per un accidente, che non sap- 
piamo qual fosse , a poco a poco si ruppe 
questa corrispondenza , anzi disgraziatamente 
degenerò in una scoperta nimicizia . Passato 
qualche tempo , riflettendo Niceforo a quanto 
dice il Vangelo , e V Apostolo S. Giovanni 
circa T amore del prossimo, e de nemici , 
volle procurare una sincera riconciliazione 
con Saprizio. Laonde per mezzo de' comuni 
amici tentò d' indurlo a seco rappacificarsi ; 
e veggendo, che la mediazione degli amici 
riusciva inutile, andò egli stesso a gettarsi 
ai piedi di quel Sacerdote per domandargli 



e col negare la misericordia al suo fratello 
umiliato, si rendè indegno del lai divina mise- 
ricordia. 

a. Era già qualche tempo, da che aveva 
cominciato la persecuzione di Valerianó con- 
tro la Chiesa , la quale prendeva principal- 
mente di mira i Sacerdoti, e gli altri Minis- 
tri Ecclesiastici ; onde i soldati die andava- 
no in traccia de* Cristiani , presero Saprizio, 
è lo condussero dal Presidente, il quale si 
pose ad esaminarlo giudizialmente . Le rispo- 
ste, eh' ei fece, spiravano un gran coraggio 
e sostenne con gran pazienza una durissima 
tortura ; ma tutto ciò gli era inutile , perchè 
come dice V Apostolo San Paolo , mancando* 
gli la carità t a nulla giovava , che desse anco- 



perdono . Saprizio nondimeno 
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ta tinto il suo corpo alle fiamme. Il giudice 
pertanto , vedendo Saprizio immobile nella 
confessione della Fede , lo condannò ad esse- 
re decapitato i ed ordinò, che fosse menato 
ai luogo del supplizio. Allora Niceforo -, aven- 
do saputo questa sentenza, corse in fretta a ri- 
trovare Saprizio, e prostrato a' suoi piedi , 
trattandolo da Martire di Gesù Cristo , lo 
scongiurò a volergli perdonare il mancarne^ 
to commesso . Saprizio , persistendo nella sua 
durezza, non si degnò neppure di riguardar 
Niceforo , che non disperando ancora di am- 
mollire quel èuore indurito, Io seguitò fino 
al patibolo, e con lagrime, e con le più- vi- 
ve suppliche procurava di stimolarlo a riconci- 
liarsi seco. 

3. I soldati si maravigliavano di tanta pre* 
mura di Nicefbro per riconciliarsi con un* 
persona, la quale fra pochi momenti dovea 
perdere la te&ta sotto una manna ja. Lo sven- 
turata Prete punto non si mosse, e senza da- 
re il perdono ài 6tto fratello, ardi cotufo il 
precetto del Signore di salire nei palco * dove 
colla morte doveva consumare il suo sagrifi- 
zio.Ma Iddio non permise, che chi aveva ne- 
gata la pàcé al suo fratello * avesse V onore 
di dar la vita per la Fede cristiana . Saprizic 
veggendo il carnefice, che fci presentò per de* 
capitarlo, si turbò in tal maniera, che doman- 
dò in grazia la vita t pròmettendo di ubbidire 
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all'Imperatore, e di sagrificare agi' Idoli. Hi- 
ceforo inorridito di ques ca proposizione , si spin- 
se in mezzo a' soldati, e volendo esporre la 

{propria vita per sjmore di colai , che l* odiava* 
0 scongiurò a non voler rinunziare Gesù Cri- 
sto, e a non perdere il merito de' patimenti 
sofferti. La carità di Niceforo non giovò air 
indurito Saprizio,ma fu bensì utile a lui me- 
desimo, che vedendo disperata la salute, di queli* 
infelice Prete , cominciò a gridare di esser Cd* 
stiano , ed a confessare il nome di Gesù Cri- ' 
sto, rinnegato da quell'apostata, chiedendo di 
essere in vece sua decapitato. Questa, condot- 
- ta sì fervorosa sembra che non, foss? eoa- 
forme alle regole ordinari» della, Chiesa, le 
quali non permettono di presentarsi da se stes- 
so al martirio: ma quel medesimo Spirito di 
carità, che b aveva stimolato a tanto umiliar- 
si per ammollire il cuore del suo fratello sde- 
gnato, lo indusse a riparare in questa, manie- 
ra , con una sppnranea confessione d*Ua sua 
fede , l' ingiuria di Saprisio tatta a Gesù Cri- 
sto. Tutti gli astanti restarono attoniti della, 
risoluzione di Niceforo ; nè *ti credè, di dovea 
esaudire la sja domanda, senza aspettare gli 
ordini del giudice . Un esecutore adunque del- 
la giustizia a,n4A,a raccontare al Presidente, 
quanto era seguito; e la rispos a riguardo a 
Nicefofo fu, che se persisteva nella, confessio- 
ne di Gesù Crisjco, gli fossi* subito senz' altea. 
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formalità di giudizio tagliata la cesta. Che ca- 
ia avvenisse del disgraziato Sapmio , non ce 
ti* è rimasta memoria ; ma la sentenza che con- 
dannava Niccforo fa subito eseguita; e cosi 
egli dopo aver segnalato il suo zelo per la 
pace, e per la Religione cristiana # meritò la 
palma dei martirio. 

Impariamo a non dar luogo in noi all'av- 
versione , ed al rancore verso il nostro pros- 
simo, che dobbiamo anzi amare «inaerà mente» 
e perdonar gli di vero cuore qualuhque ingiu- 
ria >ei offesa , Secondo l'espresso comando di 

Getù Cristo nel Vangelo (1). Nè ci lasciamo 
ingannare da qualùnque scusa , e pretesto, che 
ci suggerisce V amor proprio , e hi passione: 
perocché, come dice il dilettò Apostolo S Gio- 
vanni (a) , e ci vien dimostrato nel riferito 
racconto : Chi dice di amar Dio, tnentre. . odia 
M suo fratello , mentisce ; poiché chi non ama 
'il suo fratello , cV egli vede, còme potrà ama- 
re Dio f eh 9 egli non vede? E noi abbiamo, co- 
tti* soggiunge il medesimo Apostolo , questo 
Comandamento da Dio , che chi ama Dio , ami 
Àncora il suo 'prossimo per amor Ài Dio . 



6 

* m 



P 



. > 



I 



(1) Maiih. 5. 44. 

U) t. 



Ioana. 4. 20, 



Digitized by Google 



94 Vits db* Santi io. Febbraio, 

io. Febbraio. Secolo VI. 
S. Scolastica Vergine 

Si può vedere in S. Gregorio Magno al lib. 
a - ca P- 33-»* 34- i* suoi Dialoghi ciò ì che si 
riferisce di questa Santa Vergine. 

Scolastica sorella di S. Benedetto, JFatriarca 
de' Monaci di Occidente , nacque a Norcia 
verso la fine del quinto secolo; e sin dalla 
sua infanzia ricevè da Dio un lume assai vi- 
vo, che le fece conoscere la vanità de' mon- 
dani vantaggi, ed una grazia assai forte, che 
le fece disprezzare quelli, che ritrovò nella* 
sua famiglia. Si consagrò per.anto ben presto 
al Signore, e fattasi discepoU di Gesù Cristo 
con abbracciare i consigli evangelici , si mo- 
strò doppiamente sorella di S. Benedetto, e più 
congiunta a lui pei sentimenti di pietà , che 
pei vincoli del sangue. li luogo di ritiro, eh* 
ella scelse, fa una solitudine non molto di- 
scosta, da Monte Cassino, dove, secondo la te- 
stimonianza di S.Bertario,chq fu non motto 
dopo Abate di c^uel monastero , essa ammae- 
strava nella virtù alcune altre sante Vergini * 
Ivi dunque mentre attendeva alla santificazio- 
ne propria, e delle compagni, veniva secon- 
dato , e aiutato il suo disegno da S- Benedet- 
to, che dimorava a Monte Cassino 1 . Una vol- 
ta Tanno era solita dir visitare suol fratello ; 
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0 questi non permettendo, eh' ella giungesse 
sino al suo monastero, le andava incontro in- 

* * * * * 

sieme con qualche altro Religioso, e la rice- 
veva in un luogo dependente dall' Abbadia di 
Monte Cassino» non molto distante dalla di 
lei abitazione . Colà que' due Santi , come due 
cittadini del Cielo, che si consideravano stra- 
nieri sopra la Terra , s' intertenevano non gii* 
ih discorsi inutili, o in parlare delle nuove 
del Mondo, ma si occupavano nell' ìinico prin- 
cipal negozio della propria salute, e della di- 
vina gloria, e si aiutavano scambievolmente, 
per rendersi perfetti in quello stato , a cui Dio 
gli aveva chiamati . 

2. Questa visita annuale è la sola circostan- 
za della Vita di Santa Scolastica , che noi sap- 
piamo con certezza . iSan Gregorio Papa, che 
ce ne ha lasciata memoria , fa altresì un rac- 
conto dell' ultima di queste visite , donde pos- 
siamo raccogliere , quanto fosse viva la Fede 
della nostra Santa, e di qual merito ella fos- 
se presso Dio . Essendo adunque essa andata 
poco prima della sua motte a visitare il fra- 
tello secondo V ordinario costume , dopo aver 
passato tutto il giorno in ragionamenti di pie- 
tà , e nel canto de* Salmi, si ristorarono con un 
poco di cibo verso la sera Or quando S. Be- 
nedetto si disponeva a ritornare a Monte Cas- 
si,^ Scolastica lo pregò a voler rimanere se- 
co quella notte; avendo forse qualche prese n- 
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timentó della sua morte vicina , oppure bramati* 
do di più internarsi ne* discorsi spirituali, e 
nella contemplazione dell' eterna felicità S. 
Benedetto , temendo di non dar cattivo esem- 
pio a' Suoi Monaci t negò di compiacerla , di- 
cendole, che non poteva in alcun conto per- 
nottare fuori dol monastero . La Santa conti- 
nuava a stimolarlo di restare, c nello stesso 
tempo pregava Dio segretamente nel suo cuo- 
re, acciocché contentasse la sua brama. Ab- 
bassò a questo fine il capo, e coprendosi col- 
le mani il volto, si sciolse in dirottissimo 
pianto ; e cosi impetrò dall' Altissimo , secondo 
che ci attesta il medesimo S.Gregorio, che mu- 
tatasi in un subito l'aria di serena in nuvo- 
losa , scoppiasse ali* improvviso una pioggia 
abbondante accompagnata da lampi e tuoni , 
talmente che S. benedetto nòrt potè più per 
allora partirsene co' suoi compagni. Lamen- 
tandosi egli pertanto colla sorella dal cattivo 
tj(fkio,che gli aveva fatto, essa rispose: lo vi 
ùveva pregato a rimaner meco questa notte, e 
Voi me lo avete negato ; ed ecco che il Signore, 
a chi mi sono rivolta , riti ha esaudito . Consu- 
marono pertanto tutta la notte quelle due 
beate anime in discòrsi spirituali , e si ricrea- 
rono Scambievolmente colla memoria del Cie- 
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cella, ove da lì a tre giorni santamente tri 6- * 
rì.S. Benedetto si trovava solo in quel rao- i 
mento , e tutto occupato nella contemplazione; 
ed il Signore si degnò di rivelargli subito il 
felice passaggio della sua sorella» mediante ; 
una visione, di cui fa menzione pur S. Gre- 
gorio , il quale dice che queir uomo di Dio 
vide volare al Cielo l' anima di Scolastica sot- 
to la forma di una colomba. Il Santo Abate 
adunque, in vece di affliggersi di una tal mor- 
tele ne rallegrò , e dopo averne fenduto umi- 
li grazie a Dio, spedì alcuni de' suoi discepo- 
li a prendere il di lei cadavere, per traspor- 
tarlo « Monte Cassino, e lo fece poi colloca* 
te nel sepolcro , che aveva apparecchiato per \ 
ée , affinchè , come osserva lo stesso S Grego-j ■ 
rio, una medesima tomba riunisce i corpi di 
questi due Santi, le anime de' quali Dio ave;- 
va si strettamente a se unite co' vincoli di 
ima sincera carità , e divozione . 

% M pii e divoti trattenimenti di queste due \ 
sante persone, che fomentavano la loro pie- 
tà con Spirituali colloqui , c' invitano a pro- 
curare di aver sempre per fine la nostra edi- 
ficazióne, e quella dei nostro pie ss imo ne* di- 
scorsi, che facciamo. S. Paolo scrivendo agli 
Efesi (i), esorta tutti i Fedeli di qualunque 
stato e condizione, a fere ih modo, che i 
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foro diaconi servano ad eccitarli 1' un V al* 
tro a lodare Iddio, ed a ringraziarlo, senza ! 
perdere il tempo in parole vane , ed inutili f 
è altrove 1* istesso Apostolo vuole (i), che i | 
ragionamenti dei Cristiani sieno conditi del 
sale della sapienza, sicché rechino edificazio- | 
ne ai loro prossimi. Quanto più adunque ciò 
conviene alle Vergini cristiane, e specialmen- 
te a quelle, le quali si sono a Dio dedicate 
ne' sagri chiostri, allorché una giusta con- 
venienza , o necessità le obbliga a ricever vi- 
site de* loro parenti e congiunti ? Quanto piti 
esse devono promuovere con ogni sta- 
dio, e diligenza ragionamenti, i quali contri- 
buiscano all' edificazione di quelle ,che trat- 
tano con esso loro ; di modo che si avveri in 
esse ciò, che il sopraddetto Apostolo racco- 
manda ai veri seguaci del Salvatore (2) , di 
spandere cioè da per tutto il buon odoro 
di Gesù Cristo , e le sante massime del suo 
Vangelo affatto opposte alle massime , e cos- • 
tumanze dei secolo? 
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Secolo IV. 
S. Sotera Vergile e Martire . 

S. Ambrogio nelV Esortazioni alle Vergini % 
e nel lib. 3. della Verginità racconta il glo- 
rioso martirio di questa Santa , che era della, 
nobile sua famiglia. Anche il Ruinart negli At- 
ti sinceri de 9 Martiri pag. 336. dell' edizione 
Veronese riporta questi due testi di S. Ambrogio. 

S~ Anta Sotera è celebre nella Chiesa cattoli- 
ca , già per gli splendidi ticoli deli' il- 
lustre famiglia , dond ? traeva la sua origine i 
ma bensì pel dispregio magnanimo, eh' ella 
fece di tutti 1 vantaggi mondani , pec seguj- 
punicamente Gesù Cristo. San t ' Àmhrogio, 
<?h* era della medesima stirpe , la riguardava 
giustamente, come il decoro del suo parenti 
do , nient' altro stimando in lei, che la di- 
gnità di Cristiana , di Sposa , e di Martire di 
Qesù Cristo. Laonde propongalo lo stesso San* 
to Dottore a Santa Marcellma sua sorella V 
esempio domestico della virtù di Sanca Sote- 
ra , cosi le dice : Noi altri Crisfiajti abbiamo 
una nobiltà assai diversa da quella delle per- 
sone del secolo . Essa dee preferirsi a tutte ìe 
dignità dei Consoli , e dei Prefetti ; poiché per 
mezzo della Fede ci fa arrivare ad una, gloria 
immarcescibile. Santa Sotera pertanto ripiena 
di questa Fede, si segnalò specialmente nel- 
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Umiltà e in un amore ardente verso la casti- 
tà . Per questa virtù ella era tanto piò am~ 
mirabile, quanto che sì trovava più esposta 
al rischio di perderla s e per la singolare bel- 
lezza, di cui era dotata, e per li comodi > 
ei agi della vita , de* quali era abbondante- 
mente provveduta . Ma la grazia divina la 
frendè vincitrice di tutti qùesti ostacoli , ispi- 
randole un santo abbonamento delle morbidez- 
ze!, e dé* vani ornamenti del corpo , per ap- 
plicarsi interattién e alla custodia della puri- 
tà dell* anima , senza la quale non. si pud 
federe accetto allo Sposo celeste, \ 
" 2 Quindi è , che questi Vofgine prudente 
si trovò sempre pronta di andare alle nozze 
delT Agnello immacolato: nè fu punto turba- 
ta allorché egli permise, che fosse provata 
la sua fedeltà innanzi a* persecutori della lìe- 
licfione cristiana Gli esecutori degli editti di 
Diocleziano, e Massimiano Imperatori volle- 
ro costringere Sotera a rinunziare a Gesù Ori* 
sto : ed a sagfificare agi* Idoli . 11 generoso rifia- 
to delta Santa indusse il giudice a punirla con 
una pena* che credeva poter essere assai sen- 
sibile a una persona nobile, e delicata. Co- 
mandò pertanto a* suoi ministri di percuoter- 
la nel volto, affinchè il timore, e la vergo- 
gna di Vedersi trattata dai schiava , facesse unsi 
più viva impressióne sul suo irtimo , e cosi 
cedere finalmente o pel dolòY* , o per 1' in- 
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femia di tal trattamento. La Santa riputando- 
si piuttosto onorata nel partecipare agli ob- 
brobri sofferti dal nostro divin Salvatore ir* 
Vece di turbarsi a questa intimazione , disco- 
prì e presentò al supplizio quel volto, che $4 
era tanto studiata di nascondere agli occhi 
degli uomini. Cos} ella sagrificà generosamen- 
te al Signore per mezzo di questo strapazza 
quella bellezza, inviolabilmente da lei con- 
servata con una singolare modestia , e si ral- 
legrò di poter mettere in sicuro il prezioso 
tesoro della castità , a costo di una vergo- 
gna passeggera , e di un momentaneo pati- 
mento . Sopportò dunque la Santa Vergine 
coraggiosamente i colpi , che i carnefici scari- 
cavano spietatamente su quella parte di cor- 
po, che ordinariamente soleva risparmiarsi 
agli altri Martiri, ma un sì inumano strazio 
mentre sfigurava il suo volto contribuiva acl 
accrescere la bellezza interiore della sua ani- 
ma, ed a far risplendere in essa maggiormen- 
te T immagine del suo crocifisso Signore , 
? 3. Il Giudice attonito di tanta costanza in 
una fanciulla, a cui neppur potè cavare una 
lagrima dagli occhi, nè un lamento, ne un 
sospiro, la fece tormentare in molte differen- 
ti maniere, e pieno di confusione in vedere, 
che una debole Verginella vincesse ogni for- 
za, e crudeltà umana* la fece finalmente do* 
cppita/e . 



io2 VrrE db' Santi lo. Febbraio. 

Siccome S. Ambrogio propose questa Sadti 
Vergine nobile Romana sua parente , come uri 
ésemplare da imitarsi , alla sua Santa sorella 
AI ircellirta , Così ella pad servire di specchio 
a catte le donzelle Cristiane , specialmente no» 
bili e doviziose. Imparino esse dall' esempio 
suo a disprezzare le vanità e pompe del se- 
colo, a cai rinanziarono già nel Battesimo, 
per divenire figliuole di Dio, e spose di Ge- 
sù Cristo Imparino a fuggire gli agj, e le mor- 
bidezze, che rendono la carne ribelle allo spi- 
rito , e mettoxio in pericolo la castità Impari- 
ni finalmente, che la vera nobiltà e grandez- 
za, che si dee pregiare dal Cristiano; si è di 
possedere la grazia di Dio, e di conservare il 
proprio cuore umile, puro , ed immune da ogni 
thacchia agli occhi rfooi. Vana, dice Io Spiri- 
to santtf ne' Proverbi (0>è °? rt * umana bel- 
lezza: fallici, ed ingannevole è qualunque lu- 
stro , é pregio mondano. La donna che ama; 
e teme Iddio, é che nella modestia , nélf Urttit- 
tà,e rieir esercizio delle virtù ripone tuttala 
sua curai, essa sola merita di essere lodata e 
avanti Iddio ; e avanti gli uòmini , nella ma- 
niera appunto , che dopo tanti secoli viene lo- 
data , e venerata Santa Sotera , oltre la gloria 
Ineffabile ,lche gode ed in eterno goderà in 
Cielo . 

_ ^ mmmammmm ^ a ^ ^ ^m^am^m* ^mm^^^* *bmm«mb MMttM 
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11. Fcbbrajo Secolo IV. 
SS. Saturnino, e Compagni Martiri 

in Affrica. 

Gli Atti sinceri, e originali di questi Ss. Mar- 
tiri sono rifiati dal Ruinartpag. 333. de/Z'edi- 
Zione di Verona. 

IA persecuzione mossa dagf Imperatori Dio? 
è cleziano»e Massimiano nel principio del 
quarto secolo non solamente jincrudeliva con • 
tro le persone de' Cristiani , ma eziandio con- 
tro i luoghi consacrati a Dio, 'e contro le di- 
sine Scritturò. Si Spianavano le Chiese; e sot- 
to pena dell* vita si era fótta proibizione ai 
Cristiani di adunarsi insième Jper celebrare 1 
divini Mister;» e inoltre si ordinava a ciascu- 
no di consegnar à' giudici gli esemplari del- 
la santa Scrittura, per esser dati alle fiamme. 
I Fedeli si credettero obbligati a spàrgere il 
loro sangue non menò per la difesa della pa- 
rola di .Dio, rinchiusa in quelle Scritture , che 
per la Fede , e . pel nome di Gesù Cristo . Il 
rigore usato da' persecutori non servì ad al- 
tro , che a far risplendere il coraggio di quei 
Cristiani, ch'erano ripieni del divino spirito; 
e contro un picciol numerò di traditori, che 
ebbero la debolezza di consegnare i sacri Li- 
bri ai Magistrati, sorsero truppe intere di con- 
fessori^ di Martiri^ che a costò del ptoptìé 
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f angue, nè dal cuore , ne dalle mani fi la$cia- 

Iono svellere la parola santa di Dio,nè tra- 
asciarono per quanto potevano di adunarsi in 
case particolari per celebrare i sacrosanti Mi- 
•terj della Religione. 

a. Era già un anno, da che ardeva questa 
Crudele persecuzione, quando fu arrestato & Sa- 
turnino Prete della città di Abitina nella Pro- 
vincia proconsolare dell' Affrica . Se ne stava 
egli in un'adunanza di Fedeli, che non si la- 
sciava di tener segretamente , non ostante lo 
proibizioni imperiali ; ed ivi in comune si fa- 
ceva orazione, e si offeriva il divin Sacrifizio. 
Quaranta nove persone , cioè trent* uomini , * 
diciannove donne erano a questo fine insieme 
adunate, fra le quali si. distinguevano per la 
pietà quattro figliuoli di Saturnino, Dativo Se* 
natore di Cartagine, Telico, e Vittoria vergi- 
ne di sangue illustre. Tutti furono subito con- 
dotti alla piazza, dove- confessarono Gesù Cri- 
sto dinanzi a* Magistrati , e dipoi furono man- 
dati a Cartagine carichi di catene. Nel tem- 
po del viaggio cantavano Inni , .e Salmi rin- 
graziando Dio, è dimostrando il giubbilo, che 
provavano neÙ* essere destinati a patire per 
amore di Gesù Cristo . Arrivati poi % a Carta- 
gine^ presentati al Proconsole, che si chia- 
mava Anulino,fu prima di tutti interrogato 
Dativo, di qual condizione fosse , e se avesse 
assistilo alle adunanze. 4e' Cristiani contro ii 
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divieto degl 9 Imperatori . Dativo rispose di es- 
ser intervenuto alle adunanze de' Fedeli . U 
Proconsole dopo avergli domandato chi fosse 
il Capo fra loro, lo fece stendere §ull*ecuIeo, 
C ordinò» che gli si stracciassero le carni 
eoa uncini , o unghie di ferro. [Allora si fece, 
avanti Telico, e flisse : Noi tutti siamo Cri- 
stiani t e siamo stati presenti alle sagre fan-* 
zioni d e 9 Cristia.ni f /\nulino irritato di tal li- 
bertà fece tormentare similmente Telico coli* 
unghie di ferro , e gli domandò chi era il Ca- 
po principale dell'adunanza Telico non ebbe 
difficoltà d'indicar Saturnino, ch'era presente, 
per ' mostra q la subordinazione , che si aveva 
al Prete, qualora si facevano le pubbliche pre- 
ghiere > credendo di neppur far dispiacere ai 
medesimo Saturnino, il quale $ra già pronto 
a dichiarare la stessa cosa. 

3. Intanto Melico in mezzo a* tormenti pre- 
gava Dio, e domandava perdono pe' suoi ne- 
nemici : n*a nello stesso tempo rimproverava 
loro l'ingiustizia, che usavano contro gV in- 
nocenti :0 mio Dio , soggiungeva , abbiate pie- 
%cl di me. Signore, io vi ringrazio . Datemi for* 
za di soffrir per amor vostro . Liberate i vo- 
stri servi dalle miserie di questo secolo . Io vi, 
rendo grazice ne posso rendervene quanto me- 
ritate. Il Proconsole , vedendo scorrere il san- 
gue del Martire dalle coste lacerate , gli dis- 
§t : Vi accorgerete ora di quanto avranno da 
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soffrire tutti i Cristiani . Tclico rispose : Que- 
sta sarà (a nostra gloria . Ne sia ringraziató 
Dio. Ora cominciò a rimirare il regno eterno , 
il regno incorruttibile . Signore Gesù, noi siamo 
vostri servi : voi siete la nostra speranza . Iddio 
'santissimo, onnipotente, sia lodato il vostro no- 
m ine. Il Proconsole interruppe la preghiera del 
Santo dicendogli : Voi dovete ubbidire agli or- 
dini degl* Imperatori; ed il Martire rispose: 16 
non penso ad altro che alla legge di Dio , chè 
mi è stata insegnata: quella io voglio riserva- : 
re, e per quella soh pronto di morire • Anulinò 
finalmente si stancò di veder più tormentare 
Telico,e lo rimandò alla prigione. 

4. Dativo stava ancora steso sull'ecuìeo,é 
andava spesto ripetendo di esser Cristiano, e 
di essere intervenuto all' assemblea de* Fedeli* 
quando un Avvocato pagano, chiamato Fortu- 
na ziano , fratello di Vittoria, si presentò al Pro- 
tonsolé,e gli disse, che Dativo aveva sedot- 
to Vittoria con Restituta , a Seconda , altre Cri- 
stiane , conducendole da Càrtàgine in Abitina . 
Allora Vittoria noh potendo soffrire la falsi- 
tà di quest' accusa , disse ad alta voce con ge- j 
«erosa libertà : Io non sono andata in Abitini 
con Dativo , siccóme posso provare co* testimó- 
ni, ne egli, né alcun altro mi Ha persuasa di j 
àndar colà ; ma volontàriamente mi sorto thos- 
sa a far quanto fio fatto , edjfco assistito a* sa- 
crosanti ttìisterj del mio Signore, perchè sùn6 
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trìstiaha Fortunaziano allora ai rivolse ad in- 
saltare Dativo, ed esso rispondeva con gran 
presenza di spirito a tutte le accuse , e men- 
tre era straziato così atrocemente, che gli si 
vedevano le interiora , indirizzava la sua pré* 
ghiera al Signore dicendo : Fate , 0 ttiiò Dio, 
che io non rimanga confuso. 

5. Il Prete Saturnino fu esso pure interro- 
gato dal Procònsole, il quale gli disse : Voi dun- 
que siete colui t che avete adunata tutta qué- 
sta gente, non optante le proibizioni degl'Im- 
peratori? Saturnino rispose: ivoi abbiamo fat- 
to ciò , che ci ha ispirato il divino Spirito ; ed 
abbiamo celebrato 1 sagrosanii Mister). E per- 
chè ciò ? ripigliò il Proconsolé , Perchè non è 
lecito CiCristini di irascdrarli , rispose Saturni- 
no , Udita questa risposta ii Proconsolé ordi- 
nò che il Santo Prete fosse steso , é tormen- 
tato su l'ecUleo appresso Dativo, il quale stan- 
do egli pure su 1' eculeo proseguiva la sua 
frazione , dicendo : Signor mio GesìL Cristo, soc- 
corretemi* abbiate pietà di mei custodite lamia 
anima\ concedetemi la pazienza ; AnuJino gli 
suggeriva, che non si mostrasse più disubbi- 
diente àgli ordini degl'Imperatori; ed egli gri- 
dava più forte: h sonò Cristiano , sintantoefiè 
il Proconsole , veggendo di non poter supera- 
te la costanza del Martire, lo fece ricondur- 
ne in prigione. 

6. Intanto Saturnino ttava full' eculeo txor- 
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to Jel sangue degli altri Martiri , che gli ac- 
cresceva il coraggio. Gli fu domandato, s'egli 
era il capo dell'Assembleateci esso rispose di 
sì. Allora si fece avanti un Lettore di quella 



le disse: Posso ancor io essere reputato V au- 
tore dell' adunanza, poiché essa sì è tenuta in 
mia casa. Onde si raccoglie, che Emerito abi- 
tava in quella medesima casa, dove si cele- 
bravano i sagri Misterj della Religione, 1* qu** 
le , secondo che ci riferiscono gli Atti di que- 
sti Santi Martiri , apparteneva ad Ottavio Fe- 
lice. Anulino però senza badare a quanto di- 
ceva Emerito, incalzava S. Saturnino , e \o rim* 
provera va come trasgressore degli editti Ita 
penali ; e rispondendo il Santo Martire, che 
non si potevano tralasciare i sagrosanti Mi- 
ster), ordinò Anulino a 1 Carnefici, che lo tor- 
mentassero senza misericordia. Si gettarono ca- 
si addosso del santo vecchio, e Io lacerarono 
si barbaramente, che scorreva pei: terra il san- 
gue » e si vedevano scoperte le o«sa. U Santo 
Martire tendendo di spirare in questo tormen- 
to, prima di esser condannato a morte, dice- 
va a Gesù Cristo ; Esauditemi o Signore . Io vi 
ringrazio di quanto mi fate soffrire , ma conce- 
detemi altresì di esser decapitato pel vostro no- 
me . Abbiate pietà di me Cristo Figliuolo di 
Dio , soccorretemi . 

mm Dopo fatta un* sì dujra prova delia cò- 
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'stanza di Saturnino, Anulino ordinò che fos- 
se ricondotto alla carcere, e fecé avvicinare 
Emerito , e gli disse: Dunque nella tua cada è 
Stata tenuta radunanza vietata ilagl' Impera» 
tori ? Sì , rispose Emerito, iti casa mia sono ita- 
li celebrati i divini Mister} . É perchè , soggiun- 
ge il Proconsole, hai tu ciò permesso ? Perchè 
èi trattava , replicò il Santo Martire , di rice- 
vere i thiei fratelli, à 9 quali io non poteva im- 
fedir V ingresso nè ci dovevamo privàr della, 
consolazione di celebrare i divini Misteri . Ari- 
pena detto ciò, fu messo alla tortura, ed egli 
tosi pregava. Signor mio Gesù Cristo y soccorre- 
temi. Non dovevi gli disse Anulino * ricevere 
in tua casa tutti costoro :io non poteva , rispo- 
se Emerito, dispensarmi dall' accogliere in casa 
i miei fratelli . Ma ripigliò Anulino , era me- 
glio per te ubbidire agli ordini degl* Impéra- 
tori. Emerito replicò: Iddio è pià grande degV 
imperatori. Signor mio Gesàà voi sia lòde, e glo- 
ria* , Sostenetemi datemi la pazienza. Mentre 
cosi egli pregava, il Proconsole lo interrogò, se 
teneva presso di se libri delle Scritture . Io li 
custodisco nel mio cuore > rispose il Santo. Par- 
la chiaro , disse Anulino , tieni in casa le Scrit- 
ture,© noi?/* le hó dentro II mio cuore, ri- 
spose di nuovo Emerito. Sia lodato GesìtCrl- 
\ ito .Signore , Soccorretemi , poiché soffro \pel vo- 
stro home , e soffro volentieri: ma non permei- 
Ute, cht io Vimangà confuso. Questo bastai 
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conchiuse il Proconsole, facendo registrare ne- 
gli Atei tutto l' interrogatorio ; sarete tutti ga- 
ijigati,come meritate, e secondo le dichiara- 
zioni ♦ che avate fatte . 

8. Furono dipoi gli altri Cristiani, alla te- 
tta de* quali era uno chiamato Felice , presenta- 
li al Proconsole, il quale essendo ornai stan- 
co , disse a tutti con voce fiacca : lo spero , 
che vi appiglierete al partito di ubbidire agli 
editti Imperiali per conservar la vostra vita. 
I Confessori risposero concordemente : fifol 
pianto Cristiani* noi non possiamo far altro , 
che osservare la legge di Dio \ e sparger per 
essa anche il sangue . Il Proconsole guardan- 
do Felice , disse: Io non vi domando , «e sie- 
te intervenuti all' adunanza, e se avete le 
scritture. Noi abbiamo celebrata con gran re 
ligione il santo Sagrifizio , rispose Felice , e ci 
siamo adunati continuamente per leggere le 
vine Scritture . Anulino, irritato da una si fran- 
ca protesta , fece battere si crudelmente ques- 
to generoso Confessore, che terminò la sua 
vira sotto le battiture . Un al^ro chiamato pu- 
re Felice fu così fieramente tormentato , che 
poco dopo morì nella prigione . Ampelio , 
Quinto, Massimiano, ed un terzo Felice , do- 
po aver sofferti diversi tormenti, furono ri- 
mandati in prigione con Rogaziano, che era 
$tato parimente tormentato . 

9. Il Proconsole interrogò dipoi il giovane 
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Saturnino, figliuolo dell' altro Saturnino, che \: 
aveva già confessato il nome di Gesù Cristo, 
e così prese a parlargli : E tu , o Saturnino , 
hai assistito all' adunanza? Io sono un Cri- 
stiano* rispose il giovanotto, e vi ho assisti- 
to, perocché Gesù Cristo è il mio Salvatore . 
Questa parola di Salvatore irritò Anulino, che 
fece mettere Bull* eculeo, dov* era stato tor- 
mentato il padre, il giovane Saturnino , e poi ' 
lo interrogò, se aveva le Scritture , ma il San- 
to costantemente protestava di esser Cristiano, 
e di non venerare altro nome , che quello di 
Gesù Cristo ; e mentre gli erano lacerate le 
coste colle unghie di ferro, ed il suo sangue 
era mescolato con quello, che poco prima 
aveva sparso il suo coraggio, e gridava adi 
alta voce : Io custodisco nel mio cuore le san- 
te Scritture . 0 Signor Gerà Cristo , datemi la 
pazienza , perciocché io spero in voi. Allora il 
proconsole disse: Basta; ed ordinò ette fosse 
condotto in prigione. Avvicinandosi poi la 
sera , ed essendo stanchi i carnefici , Anulino 
parlò a tutti i Confessori » che rimanevano , 
in generale dicendo: Voi avete veduto, quan- , 
to hanno sofferto coloro , che sono stati ostina- 
^i; onde ciascheduno di voi risolva, accioc- [ 
chè gli si possa far grazia, se ubbidisce agli 
editti Imperiali. I Confessori , animati dallo 
Spirito santo, risposero concordemente di es- 
ser Cristiani , e perciò furono tutti rinchiusi t 
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in carcere, fintantoché si determinasse il lo- 
ro supplizio. 

io. Le sante donne , che si trovavano in 
quella truppà di Confessori di Cristo non fu ro- 
ti o prive della gloria del combattimento , per- 
ciocché Vittoria , che èra la più riguardevo- 
le -fra esse» a nome di tutte trionfò con una 
generosa confessione del nome di Ge*ù Cri- 
ito. La santità delta vita, che in lei riluceva» 
si rendeva piò illustre anche per la nobiltà 
del sangue, e per la singolare bellezza» di 
cui era fregiata . Sino dalla tenera età ella 
aveva dimostrato il suo ardore per la casti- 
' tà , quando i suoi parenti volendo sterzarla 
a congiuhgersi in matrimonio , si era sottrat- 
ta colla Fuga, e si era ritirati in Chiesa, co* 
ine ih un porto sicuro, per dedicare a Dio 
la sua verginità; e di poi partitasi da Carta- 
gine, si èra rifugiata in una città non mol- 
to distante da Cartagine, cioè in Abitinaquì 
sopra mentovata , Il Proconsole dunque do- 
m and ò a questa beata Verginella , qual era 
Il sua professione , ed essa rispose ad alta 
voce.* Io sono Cristiana. Fortunaziano di lèi 
fratelli), del quale si è fatta di sopra menzio- 
ne, s* ingegnava con vani ragionamenti di 
provare a! giudice , che la torelli aveva per- 
duto il giudizio; ma essa air incontro sosten- 
ne, e mostrò di parlare con ttftto il Senno, 
Ondò avendole dettò il Procònsoli, fevolfev* 

a*- 
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andare con suo fratello: A 7 ò , ripigliò e?'sa , 
non voglio andarvi, perchè io sono Cristiana ; 
<5 i miei fratelli sono coloro, the osservano i 
vomcndamenti di Dio. Anulino insisteva, e 
piacevolmente la consigliava , acciocché pensas- 
se a 'sottrarsi da' tormenti ; ma non potè ca- 
varle di bocca altra risposta , che questa : 
lo sono intervenuta ali* adunanza-, ho celebra- 
to i misterj del Signore co 'miei fratelli , per- 
che fono Cristiana. Vedendo dunque il Pro- 
console di non poter guadagnar niente coà 
essa , la fece rinchiudere in prigione insieme 
cogli altri. 

Jr. Rimaneva un solo fanciullo figliuolo 
del Prète Saturnino, chiamato Uariano , a cui 
disse il Proconsole: Hai tu purfe seguitato nio 
padre, e i tuoi fratelli? SI, rispose (Uriano, 
io sono Cristiano : e di mia propria volontà 
mi sono trovato air adunanza con mio padre , 
f ce' miei fratelli . Anulino , non sapendo , 
che Dio è quello, che combàtte e vince he* 
suoi Martiri, credè di metter paura al fanciul- 
lo , dicendogli: Io ti farà tagliare il naso t 
'e Y orecchie* e poi ti lascerò andare in que- 
sto stato. Ma Mariano replicò: Fate juel che 
volete, io san Cristiano. Aniilino ordinò, che 
fosse condotto in prigione: ed egli tutto al- 
legro esclamò: Sia lodato Dio. I Santi Mar- 
tiri arrivando alla prigione , vi trovarono al- 
tri Confessori ririctiiuèi per la medesima: ciù- 
Febbràjti U 
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sa , ? o Ji aver assistito air adunanza de' Cri» 
scrini, e celebrati i divini cnisterj , o di non 
aver volato consegnare le Scritture. Ivi tutti 
«offrirono con gran pazienza la fame, la se- 
te, e gli altri strapazzi, che ricevevano dal- 
le guardie , le quali non permettevano , che 
ti portasse loro alcun ristoro , Aspettavano es- 
si cgni dì la semenza di morte, per compie- 
re il loro sagrifizio pel nome di Gesù Cri- 
sto, e per difésa delle sante Scritture , ma 
piacque al Signore di prolungare illoro marti- 
rio, poiché Anulino occupato in altri affari , 
lasciò morire in carcere di «tenti e di mise- 
rie que' Santi Martiri . Così essi sostenuti dal- 
la divina grazia, arrivarono tutti alla coró- 
na per mezzo di un martirio tanto più glo* 
rioso agli occhj di Dio, quanto era più crude- 
le per la lunghezza, e meno strepitoso ih 
faccia degli uomini . 

11 Signore nel lasciare, che questo numero- 
so stuolo di Ss. Martiri perisse , altri per mez- 
zo d' acerbi tormenti, ed altri per là fame, 
e per le miserie d- un angusta prigione , usò 
verso di esù una misericordia assai più spe- 
ciale, che S3 con ajuto straordinario gli aves- 
se preservati da tali supplizi, o con prodigi 
stupendi gli avesse tolti di mano a' loro fie- 
ri persecutori , nell' iscessa guisa , come riflet- 
te in sirnil proposito S. Agostino, che assai 
più speciale fu la misericordia da Did com- 
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partita ai Ss. Maccabei , permettendo che ter- 
minassero di vivere in mezzo ai tormenti f 
che ai tre fanciulli di Babilonia, facendoli 
con un ^ingoiar miracolo camminar liberi , 
ed illesi tra le fiamme di un' ardente forna- 
ce ; poiché con tale miracolo fece bensì am- 
mirare e temere ai persecutori la forza dei 
«uo potente braccio, ma prolungò ai tre sud- 
detti fanciulli la permanenza tra' pericoli , 
e le tentazioni di questa valle di lagrime. E 
all' incontro lasciando, che i tormenti scio- 
gliessero le anime de* Ss. Maccabei dai lega* 
.mi del corpo, accelerò loro il tanto sospira- 
lo momento di unirsi a Dio loro unico e som- 
mo Bene per tutta V eternità, senza timore 
di mai più perderlo. Ecco con qua! occhio 
dobbiamo riguardare ìi afflizioni , le angustie 
e le altre tribolazioni, dalle quali ci trovia- 
mo oppressi in questa misera vita, dobbiamo 
cioè riguardarle come altrettanti mezzi, che 
la divina Misericordia u&a verso di noi per 
purificare e santificare le anime nostre, e 
condurci sicuramente al Regno de* Cieli. Am- 
miriamo inoltre V onnipotenza della divina 
grazia, la quale comunicò tanta costanza, e 
tanto coraggio, non solo ad uomini robusti, 
ma anche a deboli donne , e a timidi fanciul- 
li tra tanti e sì gravi mali , eh* essi soffriro- 
no ; e perchè noi pure siamo fiacchi e debo- 
li, imitiamo r esempio suddetti Sa r\ti nei- 
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r implorare il divino ajuto per mezzo di fer- 
venti orazioni » come essi fecero coti ferma , 
e sicura speranza di efctef dal f infinita bori- 
rli del Signore eluditi; o>a ad esèmpio di 
questi Santi Martiri, conviene con umiltà , 
e con fiducia ricorrere a Gesù Cristo » special- 
mente per mezzo di ferventi orazioni fattila- f 
torie , quali sono quelle > che i sopraddetti { 
Santi usarono in meato a* tormenti. 

il. febbraio Secolo IV. 
S. Meli zio Vescovo 

PreSèo i Bolhndiiti sotto questo giorno > é 
utile memorie EccUsiaàtiche di Tillemoiit tomo 
$. si trùvà Ciò, che S. Gregorio Nissettò 9 
Giovanni Grisostorfto , è gli altri Antichi Aliti- 
ti hàrtno sernto di qut sto glorioso Santo Pescalo. 

SAn Meleziò era di Melitèhé cit& Mi 9 Ar- 
menia, e traeva 1* origine da ima delle più 
illustri famiglie di quella provincia . L* eccel- 
lere naturale , di cui era srato dotato dal Si- 
gnore, fu coltivato con una buona edticaàio- 
tie,e divenne in breve tettìpd 1* oggetto dell* 
amtòimione, è dall'attore di tatti per la sua 

modestia , mansuetudine , ed umiltà , e per li 
suoi costumi santi , éd illibati . Nel fiore dèl- 
ia gioventù > è probabilmente circa Tanno 357. 
fa destinato ad esser Vescovo di Sebaste m 
luogo di Euscazioi ina avendo trovato il po I 
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polo di quella città disubbidiente ed ostina to % 
farse per l'amore, che molti ancora conserva- 
vano per Eustazio già deposto, stimò bene £> 
abbandonate quel Vescovato , e di ritirarsi, co- 
me foce, per quanto si crede, a Berea, a fino 
di goder ivi la sua pace Ma Iddio lo riser- 
vava a più duri combattimenti , ch'egli dove- 
va soffrine ; allorché sarebbe stato collocato sul 
tcono d'^oa delle più iUu&tri Chiese del Mon- 
do, ^ioè di quella d' Antiochia . Si trovava quel- 
la gran Chiesa, erano già trent* anni, lacera- 
la dallo scisma , e infetta dai V eresia ; poiché 
£9 Kia quando erfi stato deposto ingiustamen- 
te dal Vescovato il suo legittimo Pastore Sari- 
t' Eusrazio, il che segui Tanno 331. non ave- 
va avuto più alcun Vescovo cattolico . La fa- 
zione degli Eretici Ariani, che negavano la di- 
vinità di Gesù Cristo , sostenuta dalle Poten- 
ze dei secolo, aveva sempre intruso nel go- 
verno di quella Chiesa persone indegne del 
Vescovato ; re sebbene molti Fedeli , che con* 
servavano la Fede .pura della Chiesa, annojati 
dalU lunga divisione, fossero condiscesi a ri- 
conoscere per Pastori quelli, che venivano lo- 
.ro dati dagli Eretici; tuttavia un piccol nume- 
ro di zelanti Cattolici , abbonendo di comuni- 
care con chi non professava la stessa Fede, 
isi .erano ssparati, e tenevano a parie le loro 
adunanze , sin da che era seguita la deposizio- 
ne di Santo Eustazio , e perciò venivano chia- 
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mati Easta ziani . 

2 Or nelT anno 363. Eudosslo, che dagli 
Ariani era stato intruso nella Sede Patriarca - 
)e d' Antiochia , esgenio passato a quella di 
Costantinopoli* *i fece luogo all' elezione di 
un nuovo Vescovo, onde si suscitarono nuovi 
partiti , é nuove divisioni, le quali viepiù scon- 
volgevano la città . In questo mentre essendo 
venuto T Imperatore Costanzo in Antiochia , 
vi concovò un Concilio di Vescovi , per la mag- 
gior parte Ariani , acciocché insieme determi- 
nassero, chi si dovesse eleggere per Vescovo 
di quella Chiesa , Metropoli dell' Oriente . Tat- 
ti i voti cospirarono nella scelta di S. Mele- 
zio , che non essendo ben conosciuto dagli ere- 
tici, lo stimavano essi favorevole al loro par- 
tito; e v'acconsentirono eziandio'! Cattolici» 
che lo conoscevano per un uomo di santi co- 
stumi, e di pura Fede. Accordatisi tutti per- 
tanto nella persona di S. Melezio, sul princi- 
pio dell'anno 361. fu della sua elezione for- 
mato un atto autentico in iscritto , quale niu- 
tio ricusò di sottoscrivere , e fu consegnato nel- 
le rrfani di Sant'Eusebio Vescovo di Samosata. 

3. L' Impafatore contento di veder finite le 
discordie, ordinò «ubito, che fosse ricercato 
Melsgio,- effe allora si trovava in ftarea ,ecbe 
fosse condotto onorevolmente in Antiochia. I 
-Prelati , il Clero, ed il popolo gli andarono in- 
contro, e si confermarono molto pianella tei* 
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tti.a , che di lui avevano , nel vedere il 6Uo mae- 
stoso contegno unitQ a maniere soavi ed af- 
fabili. Ma poco durò V allegrezza, e il giubr 
bilo universale per la venuta di questo San- 
to Pastore. Perocché avendo egli dovuto fare 
poco dopo il suo arrivo un omilìa al popolo, 
y^parlò in tal maniera della divinità del Ver T 
ho, che tutti ben s'accorsero , quanto, egli fos; 
se alieno dall'Ariana empietà: del che quan- 
to si rallegrarono i bjaoni Cattolici v altrettan- 
to ne fremettero gli Eretici, i quali allora vi- 
dero chiaramente, quanto si fossero ingannati 
ftei giudicarlo favorevole ai loro partito . Nè 
contento il Santo d* aver così palesata la sua 
Fede, si diede subito, con gran premura a pus- 
gare la sua Chiesa dalla zizzania degli erra- 
rle a stabilire nel suo popolo fca. retta ere*- 
tlcnza, separando dal resto del corpo sano % 
membri, putridi, e incurabili, scomunicando 
cioè gli ostinati nell' eresia, e confortando i 
buoni a resistere all' urto di qualsivoglia ten- 
tazione Vedendo perciò gli Ariani , che il San- 
to con tanta rapidità faceva rifiorire nella^hie- 
sa d'Antiochia la Fede cattolica," e jC esa- 
minava la loro eresia, * accesero "di viperì 
na rabbia contro di lui, ed avendolo accusa- 
to presso 1' Imperatore Costanzo , come ereti- 
co Sabelliano, cioè come se non ammettesse 
la distinzione delle Persone divine, eh* era là 
^ljta.caiun'nia4egÌi A Ariani centro^. Cattò' 
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liei, ottennero uh rescritto imperiKife, còn cn\ 
Si ordinava, che fosse cacciato di Antiochia; 
il che seguì appena trenta giorni àppi) che, 
come si è detto , v' era stato ricevuto con un 
applauso sì grande % e universale. 

^ S. Eusebio di Samosata intanto , a cui 
era srato confidato lo scritto della elezione di 
San Melezio, vedendo la persecuzione, che* 
si eccitava dagli Ariani contro di, hit , dopot 
ch'essi medesimi lo avevano richiesto per 
Vetfcpyo, credette di non doversene piè ri- 
manere in Antiochia , e si ritirò alla propria 
diocesi. Gli Ariani volendo cavar dalle mani 

. v ' A. 

di Eusebio quella scrittura , che il convince* 
va di mala fede , stirsola.rono l'Imperatore a 
spedire un messo, che lo raggiungesse, e si 
facesse restituire quel!' Acro . Ma Eusebio ri- 
spose al messo, che avendo ricevuto quel de- 
perito da molte persone, non poteva render* . 
lo, se non in presenza di tutti quelli, che 
'glielo avevano confidato. Sdegnato l* Impe- 
ratore di questa risposta » spedi ut*' Ultra vol- 
ta ^d Eusebio , e per intimorirlo comandò 
Che gli si dicesse , che se non rendeva quel- 
lo scritto , v' era ordine di tagliargli la ma- 
r*o destra . Eusebio , dopo aver letto la Let- 
tera Imperiale, senz* punto turbarti / esibì, • 
tutte due le mani, dicendo di esser pronto a j 
perderle ambedue, piuttosto che restituir quel* 
h scrittura, eh' età una prova manifesta del* 
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Vi ingiustizia , e della perfidia degli Eretici . 
V Imperatore, quando gli fu riferita tal ri- 
spetta, quantunque disgustato, perchè erano 
andate a voto le sue minacce, non potè pe- 
rò far di meno di non ammirare la costan- 
za , ed il coraggio del Santo Vescovo . 

5. Intanto fu intruso nella Cattedra di An- 
tiochia in luogo di S. Melczio un infame 
Ariano, chiamato £uzo*o , il qi*ate> volendo 
ht trionfare sempre pi$ V eresia , nlloatanài 
da se gli animi ancora di quelli , che pel pas- 
sato , senza aderire all' eresia , si erano ac- 
comodati a ricevere i Vescovi dati digli Ària* 
ni. fesai adunque ruppero ogni, unione cogli 
eretici v e protestarono di non voler riconosce- 
j« altro Vescovo , fuorché Melezio ; perocché 
quantunque per poco tempo avessero possedu- 
to un *1 degno Pastore, avevano, concepuca 
verta di lui t*le stima , ed affetto, che si 
pregiavano d* imporre il suo nome m* loro 
figliuoli» riguardandolo, al diredi San Gio- 
vanni Grieostomo nell' elogio , che ha fatto 
di S. Melezio , come V onore della loro fa- 
miglia» la sicurezza della casa, loro, la salu- 
te di chi lo portava, e come uno stimolo , 
che gli eccitasse continuamente ad imitare la 
sua virtù . Da per tutto s' udiva risonare il 
nome di Meleaio , ed ognuno faceva a gara, 
d' avere nella propria casa il suo ritratto , 
a fine di mitigare «olia sua immagine il di- 
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spiacere della sua lontananza . 

6. La separazione di questi Cattolici, eh* 
professavano la pura dottrina della Chiesa » 
dagli Ariani farebbe stata molto utile alla me- 
desima Chiesa, se a loro si fossero uniti gli 
altri Cattolici , che si chiamavano Eustaziani. 
Ma non volendo questi comunicare» nè con 
S. Melez io, perchè era stato stabilito Vescovo 
ancor dagli Ariani, nè con coloro, eh* erano 
del suo partito, ricusarono nitri gl'inviti .di 
riunione, proposti loro per parte di chi rico- 
nosceva il nostro Santo per legittimo Vesco- 
vo di Antiochia . Molti Vescovi cattolici ., e 
fra questi S. Eusebio di Vercelli , e Lucifero 
di Cagliari dopo la morte dell' Imperatore; 
Costanzo seguita nello stesso anno 361. s* 
adoperarono per far cessare queste divisioni > 
che tanto danno recavano a quella Chiesa . 
A questo fine Lucifero si portò in Antiochia, 
e S. Eusebio andò in Alessandria , dove il 
grande S. Atanasio adunò nel 362. un Conci*» 
iio , nel quale fu stabilito , che quelli , i qua- 
li avessero comunicato con gli Ariani , pur* 
chè detestasserò le loro empietà , e ricevesse- 
ro la Fede Nicena , fossero mantenuti nel gra- 
do che avevano nella Chiesa , la qual decisior 
ne toglieva agli Eustaziani il pretesto di non 
voler -riconoscere per legittimo Vescovo S, 
Melezio, e di non voler comunicare con quel- 
li del suo partito,. Indi fu dal medesimo Conj- 
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Cilio data commissione a S. Eusebio, e ad 
Asterio Vescovo di Petra, di portarsi in An- 
tiochia per comporre ogni discordia , e ridur- 
re tutti i Cattolici a com ottica re col mcdesi* 
mo Pastore . Ma questi Vescovi al loro ar* 
rivo in Antiochia videro con estremo loro 
rammarico svanita ogni speranza di pace , 
perchè Lucifero , senta aspettare la risoluzio- 
ne del Concilio d* Alessandria, e Vedendo gli 
Eustaziani renitenti a riconoscere Melezio per 
legittimo Vescovo , aveva loro ordinato uri 
altro Vescovo nella persona di Paolino, Pre- 
te di una vita assai lodevole, ed esemplare, 
e che era sempre stato capo de' medesimi; 
Eustaziani ;la quale imprudente ed inopportu-* 
ria ordinazione accrebbe il ttimulto , e stabi- 
lì viepiù lo scisma in Antiochia , perocché na- 
cquero allora due fazioni , 6 due partiti , i 
quali facendo professione di una medesima 
i*ede , erano ciò non ostante divisi tra loro \ 
g : acchè dna parte riconosceva per legittimo 
Pastore S. Metezio , e l' altra riconosceva Pao- 
lino » al quale aderivano i Vescovi di Oc- 
cidente , mentre gli Orientali erano per la 
maggior parte uniti alla comunione di S. 
Melezio . 

7. Intanto S. Melezio ésserido stato dairim- 
perator Giuliano detto 1' Apostata, succeduto 
a Costanzo nel 362., richiamato alla sua Chie- 
divi fece ritorno circa il mese di Settembre 
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d$llo stesso anno, e ritrovò con' suo estrema 
dolore quella Chiesa divisa nelle due soprad- 
dette fazioni 9 e gik formato, e stabilito lo sci- 
sma per la imprudenza di Lucifero . Ma non 
potendo abbandonar* il suo gregge, di cui era 
legittimo Pastore , si contentò di tenere le sue 
adunanze in una Chiesa situata ne* borghi di 
Antiochia » esibendosi sempre pronto * riceve- 
re gli Euscaziani alla sua comunione, ed a fot 
con loro un medesimo corpo, qualora fosse pia'* 
ciuco ai Sigjaore di liberarli dalle lciro preven- 
zioni. A questi interni ditrurhi, oad'era scon- 
volta la Chiesa d' Antiochia, s' aggiunsero gli 
esterni, cagionati dalla fraudolenta persecuzio!» 
ne» che l'Imperatore Giuliano fece alla crisria- 
na Religione per tutto il tempo , che egli re- 
gnò. Contro 1$ insidie di q vesto astuto perse- 
cutore stette sempre ben cautelato S. Melezio, 
ed assistè con ogni sorta d\aju$o quei » che si 
trovavano in maggior pericolo di perder la, 
fede, come spezialmente apparisce da'due se- 
guenti fatti, (l primo fu , che essendosi conver- 
tito?alla cristiana Religione un giovane, figliuo- 
lo di un Sacerdote degl' idoli, ed essendo que- 
sti con ogni diligenza cercato dall' iste&so suo 
pa^dre per obbligarlo a ritornare alle idplatri- 
che snpecstizioni , S. Melezio Jo tenne per 
qualche tempo nascoso nella sua casa» sino a 
tanto che lo consegnò a S Cirillo, accciocchà» 
\o conducete a Gerusalemme , e in tal guisa. 
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lo scampò dal pericolo in cui fi trovava. Co- 
sì parimente tra gli altri egli prestò una co- 
raggiosa assistenza ai Santi Bonoso, e Massi- 
miliano, i quali fteir istessa città d'Antiochi* 
riportarono la palma di un glorioso martirio 
tte\ mese di Gennajo dell' anno 363. Estendo 
poi nel mese di Giugno di questo «tesso an- 
no 363. morto l'Apostata Giuliano, ed essen- 
dogli succeduto heil' Impero Gioviano, Princi- 
pe veramente Cattolico, 5. Meleto si Valso 
della protezione, e dell' appoggio di questo Im- 
peratore per adunare in Antiochia, dove si 
trovava 1 istèsso Impératote, un Conciliò j nel 
quale fa confermata viepiù la Fede Stabilita 
ftel Concilio Niceno ; laonde il Santo Vescovi 
rendè nel suo popolo sempre più Stabile l'e- 
dificio dèlia retta credenza . Per pòco tempo 
perà dùrd ìà ealma della Chiesa , perchè di po- 
chi tftfesi fu T Imparo di Gioviano, a cui suc- 
cedè nel 364. Valente , il qual ;fu un Crude- 
le persecutore àg* Cattolici, è S. Melezio fu 
dò* primi à provare gli effetti del furore di 
questo Prihcipe, poiché :nel 365. fu bandito 
per la seconda voità dalla sua Chiesa . E in que- 
sta occasione può esser avveftuto ciò, che nar- 
ra S. Giovanni Grisostomo * cioè , che méntrd 
che il Prefetto seco lo conduceva in cocchie 
per la città, à fine di mandarlo irt esilio se- 
tondo T ordine ricevuto dall' Imperatore , il pò- 
polo 1 che teneramente amava il suo Pastore 1 



l$6 Vite de* Santi 12 Febraio. 
si mosse a tumulto, e minacciò di lapidare, 
ed uccidere il Prefetto: ma il Santo Vescovo 
si fece egli stesso scudo e difesa di esso , co- 1 
prendolo col suo manto, e colla sua persona, 
e precurando colle sue dolci ed efficaci paro- 
le di quietare la sedizione, sicché si potesse 
mandare ad effetto l'ordine dell' Imperatore, 
che lo aveva condannato all'esilio. 

8. Quest'amore che la massima parte del 
.popolo portava al $uo Santo Pastore, potè es- 
ser il motivo, per cui Valente fosse obbliga- 
to a presto richiamarlo dal suo esilio. Peroc- 
ché essendosi in questo tempo, cioè nel 3O5. 
sollevato contra. di lui Procopio, parente di 
Giuliano Apostata, per toglierli V Impero , Va- 
lente giudicò esser suo interesse il non disgu- 
stare in simili circostanze gli Antiocheni, e 
perciò rendè loro l'amatissimo S. Melezio.il 
Santo adunque ritornato alla sua Chiesa con- 
tinuò colie sue sode istruzioni a preservare il 
suo gregge dall'infezione deli' eresia, e a pro- 
curare di ridurre sul jrecto sentiero i traviati, 
e i pervertiti dagli Eretici. E fra gli altri rag- 
guardevoli vantaggi, eh* egli recò in quesro 
tempo non alla sol* Chiesa Antiochena , ma a 
tutto il Mondo cattolico, si dee senza alcun 
dubbio annoverar quello d'aver istruito, bat- 
tezzato, e consacrato al servizio della Chiesa 
il grande S. Giovanni Grisostorrio , come s' è 
detto nell* sua Viu a' 27. di Gennaro, Lo z$- 
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10 però di S. Melezio nel promuovere la Fe- 
de cattolica, e nel combattere l^eresia era in- 
tollerabile agli Ariani, e all' Imperarore Va- 
lente loro gran protettore, onde 'sai fine del 
32©. o sul principio del seguente anjio, que- 
sto infelice Principe comandò al Santo per la 
terza volta di partire da Antiochia, come fe- 
ce , ritirandosi neli' Armenia. Benché lontano 
dalla sua Chiesa , 1' ebbe sempre presente al- 
la sua mente , e scolpita profondamente nel suo 
cuore ; onde per mezzo d' alcuni suoi Preti di 
sperimentata bontà , procurò che il suo popo- 
lo non si lasciasse atterrire dalle minacce, nè 
sedurte dalle frodi degli Ariani» che sostenuti 
dal braccio dell' Imperatore divenivano ogni 
giorno più furiosi. Ebbe anche un particolar 
commercio di Lettere Jcol grande S. Basilio Ve- 
scovo di Cesarea in Cappadocia , s' abboccò con 
esso lui per trattare degli affari dalla Chiesa; 
e di concerto col medesimo scrisse, e inviò 

- deputati ai Vescovi d* Occidente , dell* Italia 
particolarmente e delle Gallie, per implorare 

11 soccorso loro a prò delle Chiese d' Oriente, 
delle quali era, capo la sua cT Antiochia , ac- 
ciocché insieme uniti gli Qccidentiali co' Ve- 
scovi cattolici dell' Oriente troncassero il cor- 
so ai progressi dell' eresia, e componessero le 
interne dissensioni fra gli Eustaziani,e i Me- 
leziani. 

9. Morto poi nell' anno 338. V Imperator 
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Valente Ariano, succedè ncll' Impero Oriejif 
tale Graziano, che era già Imperatore d' Occt: 
denre, Principe Cattolico, il quale richiamò d*U* 
esiliò i Prelati sbanditi dal suo antecessore ; 
onde nel suddett* anno 378. ritornò $. Melè- 
to alla ma Chiesa di Antiochia .il suo ritor- 
no fa simile ad un trionfo per le acclami- 
Stoni, 4 le dimostrazioni di gioja , colle quali 
egli fu ricevuto . Il Santo però senza punto in- 
Vanirsi dell' onore , che gli tra da tutti ìreii- 
dtìto , àd altro non pensò, che a promuovere 
il bene della Chiesa universale, e della sua par- 
ticolare d'Antiochia. Perciò egli ordinò alcu- 
ni Vescovi ornati di dottrina , e di pietà perle 
Chiese soggetti al suo Patriarcato : adunò altre- 
aì in Antiochia nei 379. ùn Concilio, dove fu 
singolarmente stabilita la Fede dell» divinità 
dello Spirito Santo. A fine poi di togliere là 
divisione , che era fra i Cattolici di Antiochia, 
fu.o m questo medesimo Concilio, o in altri 
congiuntura ( il che non si sa precisamente ) 
fu, dico, trattato di riconciliazione con Paoli* 
Ito Vescovo degli ìEustaziani , e fu proposto thè 
l'uno, e r altro governassero insiemi concor- 
demente la Chiesa. 11 nostro Santo eh" era man- 
suetissimo , non rifiutava qualunque accomo- 
damento, anzi Stimolava Paolino ad acconsen- 
tirvi , dicendo; Giacché le pecorelle, che il su- 
premo Pastore ci ha confidate , hanno una He$- 
tà Pede Tarmiamole tutte nel medesimo jftrife 

é 
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e terminiamo così le differenze ; che ci disuni- 
scono . Facciamole pascere insieme, e governia- 
mole in comune . Se poi la cattedra Episcopale 
è la causa della nostra divisione , mettiamo in 
essa il libro del Santo Vangelo % e contentia- 
moci ambedue di sedere a 9 lati di essa* sintan- 
toché quegli* che di noi sopravviverà, rimanga 
solo incaricato della condotta di tutto il greg- 
ge . Ma Paolino ricusò di accettar questo par- 
tito, dicendo di non poter riconoscere per col- 
lega ano, che egli pretendeva essere stato elet- 
to e consagrato Vescovo dagli Ariani , onde 
continuò lo scisma in quella Chiesa durante 
la vita di Melezio, ed anche qualche tempo 
dopo la sua morte. 

io. Accadde questa nell* anno 381. irf Co- 
stantinopoli , dove il Santo era andato per in- 
tervenire al Concilo Generale , tenuto in quel- 
la città contro gli Eretici Ariani f e Ma ce do- 
mani ad istanza del gran Teodosio. Era sia- 
to pbco prima Teodosio associato da Grazia- 
no all'Impero ,e dichiarato Imperatore di Orien- 
te. Or avvenne, che avanti tale dichiarazione 
àvea Teodosio avuta una visione dormendo* 
in cui gli apparve un venerabile Prelato ,• che 
gli metteva la corona in testa, e lo adorna 
va del manto imperiale. Essendo adunque adu- 
nati i Prelati in numero di 150 per tenere il 
sopraddetto Concilio , Teodosio riconobbe es- 
ser Melezio quel Prolato , che gli era apparso 
Febbrai t * 
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la detta visione, onde in presenza di tutti gli 
andò incontro, gli baciò gli occhj, la bocca, 
il petto» e la mano, che lo aveva coronato, 
% accontando a tatti la visione » che aveva avuta. 

1 1. Assistendo dunque il nostro Santo al Con- 
cilio, procurò, che fosse confermata V elezio- 
ne di S. Gregorio Nazianzeno in Vescovo di 
Costantinopoli, e stabilito in quella Sede » non 
ostante le ripugnanze» e questa fu 1' ultima 
azione fatta da S. Melezio per 1' utilità della 
Chiesa, per cui era stato sempre zelantissimo. 
Egli mori , mentre ancora si teneva il Conci- 
lio «colla gloria di aver sofferto innumerabili 
travagli e fatiche, e tre volte V esilio per la 
Fede cattolica, e di essere stato il maestro» 
ed il padre spirituale di S. Giovanni Crisosto- 
mo. La sua morte tu compianta da tutti, cì\ 
erano inconsolabili per la perdita di un sì for- 
te sdegno della Chiesa cattolica. ! suoi fu- 
nerali furono magnifici» e onorati della pre- 
senza del gran Teodosio, e di tutti i Prelati 
radunati net Concilio» tra* quali S. Gregorio. 
Nisseno f e S Anfilochio Vescovo d* Iconio re- 
citarono il suo panegirico , comp fecero anco- 
ra altri Vescovi; perocché quanti avevano fa- 
ma à* eloquenza si pregiarono d' impiegare la 
loro lingua in encomiare questo Smto.Nè cer- 
tamente poteva mancar materia di lode in un 
uomo, a cui per la Santità della vita» al di- 
ce di S. Basilio, non v' eri chi si potesse 
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ragonare,U quale, come dice S. Gregorio Nis- 
seno,fu giusto, irreprensibile, il più mansue- 
to di tutti gli uomini , amante della pace, sem • 
plice, alieno da ogni sorta d'affettazione, sul 
cui volto risplendeva la grazia di Dio , che gli 
abbelliva l'anima, e lo rendeva a tutti caro, 
ed amabile . In somma , dice Teodoreto , egli 
univa in se tutte le virtù i che avevano for- 
mata la corona de' più gran Santi*. La divo- 
zione a4 affluenza del popolo fu incredibile; 
molti procuravano di toccare quel sagro cor- 
po con fazzoletti t che si conservarono poi co- 
me reliquie . L' Imperatore fece trasportare il 
corpo di S. Melezio con gran pompa • accom- 
pagnato dal canto de' Salmi , e da molti ceri, 
in Antiochia , ove fu collocato vicino a s! Ba- 
biia nella Chiesa, che il medesimo Santo ave %. 
va fatta fabbricare in onore di quel glorioso 
Martire • La sua preziosa morte segui proba- 
bilmente sul fine del mese di Maggio ; e il dì 
a. di Febbraio, in cui il suo nome è registra- 
to* nel Martiroiogip Romàno, si crede, che sia 
quello della sua elezione al Vescovato d'An- 
tiochia , 

Si Giovanni Grisostomo, e gli altri Santi 
Padri, che hanno parlato di S. Melezio, tra 
le molte virtù , che adornavano questo SantQ 
Prelato, come si è veduto, esaltano, e com- 
mendano sopra ogni altra la sua dolcezza , 
e mansuetudine, per cui sj renJè accetto'» 
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Dio , ed aggradevole agli uomini . II Santo 
fece spiccare questa virtù non solamente ri- 
guardo al suo gregge di Antiochia , che perciò 
teneramente lo amava, come vero Padre e 
Pastore, e riguardo agli Eustaziani Cattolici» 
ingiustamente prevenuti contro di lui; ma 
ancora verso de' suoi più arrabbiati nemici * 
soffrendo, come un man saero agnello, i repli- 
caci esìi j , e i mali trattamenti , e le perse- 
cuzioni , senza però abbandonare la verità , 
che sostenne , e disse sempre con invitta 
costanza, Questa virtù dev* essere il carattere 
di ogni Cristiano : poiché Gesù Cristo dice a 
«mi i suoi seguaci nel Vangelo (i); Impara- 
te da me che sono mansueta, ed umile di 
cuore . E' cosa non molto difficile il praticar 
la mansuetudine colle persone , che sono del 
nostro sentimento , e che non ci recano alcun 
disgusto ? ma quando riceviamo de* torti , del- 
le ingiurie , e degli oltraggi , allora è il tem- 
po di mostrarci veri discepoli di Gesù Cristo* 
come fece S. Melezio, e di soffrire tutto con 
umilà, e mansuetudine, corrispondendo be- 
ne per male , e pregando per chi ci persegui- 
ta, ci aggravale ci calunnia. Cosi facendo, 
noi saremo fatti degni di esser annoverati tra 
coloro , de' quali dice Gesù Cristo in S. Mat- 
teo (a): Beati i mansueti perchè possederai- 

m i.. ». . ... m ■ 

- (i) Mattb. II. 39. (2) Mattò. 5. 4, 
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no la terra, cioè goderanno la pace det cuo* 
re in questa vita, e V eterna felicità in Cielo. 

13. Febbraio Secolo IV. 
S. Efrem Padre della Chiesa . 

Di questo gran Santo abbiamo una parte 
della Vita scritta di lui medesimo col titol di 
Confessione, tra le Ope^e sue\ il rimanente 
delle sue azioni è stato con diligenza raccol- 
to dai Bollandoti sotto il primo giorno di Feb- 
brajot e dal TiUemont nelle Memorie Ecclesia- 
stiche tom. 8. 

IL glorioso S. Efrem, che è stato in tutti i 
tempi riguardato , non sola me n te come uno 
dei Padri più celebri del deserto , ma àncora 
come uno de* più gran lumi della Chiesa , 
nacque sul principio del quarto secolo in Ni- 
sibi , città della Mesopo tamia , di genitori as- 
sai illustri appresso Dio, per aver confessa- 
to U nome di Cristo nella persecuzione di 
Diocleziano , e per avere avuto nella loro 
famiglia de' Martiri; ma di bassa condizio- 
ne secondo il Mondo , perocché traevano fa 
loro origine da poveri agricoltori, e si sosten- 
tavano coi lavoro delle loro mani. Essi si 
presero la cura d* allevare il piccolo Efrem 
cristianamente; e però sin dalla culla lo con- 
sacrarono a Dio , come un altro Samuele , 
gi* istillarono il santo timor di Dio^cloavj 



ve2zarono di buon ora alla lezione , e mé- 
duazione delle sante Scrittore. Corrispose il 
giovinetto Efretn a atta sì buona educazione, 
menando (ino dalla sua infanzia una vita ir- 
reprensibile , come di lui attesta San Grego- 
rio Nisheno ; quantunque t istesso S. Efrem 
in un suo scritto, che abbiamo sotto il tito- 
lo di sua Confessione i grandemente esageri i 
disordini della sua gioventù , sì perchè così 
richiedeva la sua profonda umiltà, al perchè 
il lume d* una viva Fede gli faceva conosce* 
re, quanto disconvengono alla santità della 
professione cristiana anche le colpe leggiere, 
e i piccioli difetti» p 
a E' però vero , che la virtù di Efrem ne 
suoi primi anni non fu di quella perfezione, 
che si vide nella sua età piò avanzata; peroc- 
ché là pietà e la santità ha i suoi gradi . 
Prima eh* egli abbracciasse la vita monastica, 
fu alquanto facile alla collera ; ed egli stesso 
Confessa d' aver avuto de* pensieri , suggeriti- 
gli dai demonio, indegni della provvidenza 
, divina, come- se non essa, ma il caso rego- 
lasse ciò, che avviene nel Mondo. Ma Iddio 
per liberarlo da tali pensieri , e da una ten- 
tazione tanto pericolosa, permise che gi' inter- 
venisse il seguente fatto . Un giorno stando 
Efrem alla campagna, si imbattè inunavac- 
oa d' un ffover uomo . Egli a forza di sassa- 
ia si mife ad inseguirla , fintantoché inco*- 
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tratasi in una fiera, questa la divorò. Il pa- 
drone della vacca, mentre la cercava pian- 
gendo, vide Efrem ,e gli dimandò t se nulli 
sapesse dèlia sua vacca; ed Efrem per rispo- 
sta lo maltrattò con dell' ingiurie . Un messi 
dopo ritornando Efrem dalla campagna , e ì 
avendolo soprAppreso la notte per istrada fu 
Costretto fermarsi nella capanna di un pasto • 
re, che di buona voglia lo ricovrò appressò 
di se. Ma mentre che còstui ubriacatosi prò* 
fondamente dormiva » entrarono i lupi neli' 
ovile , © dispersero tutto il gregge . Vennero 
la mattina i padroni, e credendo che i la- 
dri , e non i lupi avessero Cagionato loro quel 
danno, arrestarono insieme col pastore anche 
Efrem, incolpandolo eh' egli avesse teniitò 
mano ai ladri . Fu perciò condotto , come reo 
di questo delitto, davanti al giùdice, che lo 
fece mettere in una prigione , dov* erano al- 
tri d incarcerati, uno per omicidio, e l'altri 
per adulterio , avvegnaché nessun di loro aves- 
te commessi i delitti , che loro erano apposti, 
3 Passati sette giorni, da chs fifrerri era 
in carcere gli apparì : mentre dormiva uà 
Angiolo in sembianza d* uri giovane d' aspet- 
to terribile , aia di voce assai piacevole, cha 
lo interrogò, che cosa ei facesse iri prigione 
Sono qui* rispose Efrem piangendo, perchè se- 
no accusato d* aver fatto entrare i ladri in 
ui ovile , benché ne eia innòctntà . Losobenii- 
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^imo, replicò 1* Angiolo, che voi non siete 
rt u di questo delitto , ma $0 altresì quel che 
voi avete fatto giorni sono . Savvenga vi de* 
pensieri , che avete avuti , e di quel che avete 
fatto; e riconoscerete da voi ? tesso , che giu-> 
starnante soffrite questi travagli. Domandate 
altresì a vostri compagni quel , che hanno fat- 
to 9 e vedrete , che se non sono rei di quei de- 
litti , per cui sono carcerati , lo sono però d* 
altri , che meritano questa pena . Confessate 
dunque , che Iddio è giusto f e che retti e pro- 
fondi sono i suoi giudizi. Vivete piamente , 
e conoscerete qual sia la Provvidenza divina. 
Risvegliatosi Efrem pensò fra se stesso , qual 
colpa potesse aver commessa, e si ricordò del 
fatto della vacca . Narrò poi il sogno a* suoi 
compagni, ed essi gli confessarono altri delit- 
ti, de* quali erano rei, fuori di quelli, per 
cui erano stati arrestati. 

4. Uopo due giorni Efrem fu condotto in*, 
sfemc con gli altri carcerati davanti al giu- 
dice, per essere interrogato, e messo ai tor\ 



gni di Efrem, che furono messi alia tortura , 
e fieramente fruswie , pei rimandati in carcere 
Fa fatto lo stesso con altri cinque parimen- 
te carcerati; il che mentre vedeva Efrem \ 
che stava lì presente, tutto si raccapricciava 
pei timore, e dirottamente piangeva, aspet- 
tando $ essere esso pure trattato nella'stes- 



menti . Si cominciò 




/ 
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sa maniera . Ma come Dio volle , fa riman- 
dato in carcere , senza esser in quel giorno 
tormentato. Stette in catcere ancor due me- 
si , dopo i quali gli apparì di nuovo lo stes- 
so Angiolo t che gli era apparso altra volta» 
e gli disse : Eh bene , Efrem , siete ancora ben 
persuaso , che Iddio governa il Mondo in una 
maniera piena d' equità , e che nella sua con- 
dotta non v è ingiustizia alcuna? Sì signore f 
rispose Efrem, io non posso più dubitare . 
che le sue qpere non sieno mirabili , e i suoi 
giudizj imperscrutabili . Ma da che rrC avete 
usata tanta misericordia di venire a consolar- 
mi con la vostra presenza , deh abbiate pietà 
del vostro servo , e liberatemi da questo luo- 
go, acciocché possa farmi Monaco, e scrviìr 
Gesù Cristo mio Signore . Gli replicò F Angio- 
lo, che sarebbe stato ancor una volta inter- 
rogato dal giudice » e poi messo in libertà . 
Ma io non posso , soggiunse Efrem , soffrire 
le minacce del giudice, e il dolor de tormen- 
ti. Sarebbe stato meglio per voi, disse allora 
1 T Angiolo, che non aveste mancato in nulla 
al vostro dovere, che non vi trovereste in que- 
ste angustie Ma poiché, vi siete meritato un ta- 
U gàstigo , che posso io farvi ? Tuttavia F 
assicurò , che avrebbe patito poco , e che pre- 
sto sarebbe stato liberato , come di tatto seguì 
dopoché e fu scoperta la verità, e riconosciuta 
la sua innocenza . 
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5. Liberato che fu Efrera dalla prigione ; 
non differì un momento ad^esegair la promes- 
sa, che aveva tatta, di professar 1* vita mo- 
nastica. So n andò pertanto senza iodugioa 
trovar certo vecchio venerando e santissimo, 
per nome Giuliano, che se ne stava sopra di 
un monte a menar vita solitaria e penitente; 
gettatosegli a* piedi gli narrò . quanto gli era 
accaduto , e con molte lagrime lo pregò a 
volerlo ricevere sotto la sua direzione . Otte- 
nuta dal buon vecchio la grazia , che doman- 
dava , ad altro non pensò più Efrem, Che a 
profittare de' vantaggi della vita solitaria 
lontana da 9 tumulti e dagli imbarazzi del se- 
colo. Mise tutto il Suo studio nell' appren- 
dere la scienza de* Santi , per ottener da Dio 
T abbondanza della sua grazia , e il perdo- 
no de' suoi peccati, che preferiva a ttìtte le 
ornane scienze 9 e a tu t te le ricchezza del seco- 
lo. A questo fine egli era esattissimo nell* 
adempiere i doveri della vita monastica, nè 
V era virtù , nella quale non si esercitasse. 
Digiunava continua taen té, e d' ordinario pas- 
sava più giorni Senza prender cibo di sorta 
alcuna. Vegliava tutta la notte ? prendendo 
quel poco di sonno , che gli era assoluta mente 
necessario per vivere, sopra la nuda terra ; 
e tale era il suo fervore , che pareva non 
sapesse metter limiti alle mortificazioni , é 
austerità. In quefra maniera gli riuscì di rf- 
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«torre il suo corpo in servitù , e di renderlo » 
j. talmente soggetto allo spirito, che divenne* 
1- come insensibile a qualsivoglia sregolato me- 
i j vimerto della concupiscenza. 

6. Unì alla mortificazione della carne uno 
li spogliamene totale di tutte le cose ; onde eg li 
% stesso potè dire con verità a' suoi discepoli , 
t prima di volarsene al Cielo: Efrem non ha 
avuto mai nè hors 2 , nè bastone , nè bisaccia , 
nè oro, nè argento , nè possessione alcuna sa 
questa Terra . Perocché avendo inteso , che il % 
mio Re e Signore , la cui bontà è incomparabi- 
le , ha detto ai suoi discepoli nel l'angelo : Nari 
vogliate possedere cosa alcuna sopra la Terra, 

10 non ho saputo mai indurmi a mettere il 
mio affetto in cose di simil sorta. Somma fu 
altresì la sua mansuetudine, 1' acquisto della 
quale gli costò tanto maggior fatica , quanto 

11 suo naturale era inclinato alla collera. Die- 
de un saggio molo singolare di questa virtù 
in occasione f che un giorno , mentre stavi 
per mangiare dopo un lungo digiuno» colui» 
che gliene portava, lasciò cadere in terra, e 
ruppe il piatto , dov* era preparato il poco 
cibo , che doveva prendere . A quessq acci- 
dente il Santo niente turbato: Coraggio, disse, 
fiatel mio, non è perduto nulla : giacche il 
cibo non viene a noi anderemo a trovar /ai. E 
messosi in terra a sedere, lo raccolse come 
meglio potè , e così allegramente mangiò . 
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7. Ma la virtù, che soprale altre risplendè 
in questo Santo; fu senza dubbio V umiltà, 
come chiaramente si scorge da suoi scritti . 
Ques a è quella, che gli ha fatto apprendere 
i mancamenti della sua gioventù» come pec- 
cati gravi, perchè desiderava d' essere tenuto 
da tutti per un gran peccatore . Questa stessa vir- 
tù gli faceva avere talmente in orrore la sti- 
ma degli uomini, che una volta sentendosi lo- 
dare da cena Persona, egli fu veduto dagli a- 
stanti tutto agitato, e inquieto, cambiare spes- 
so di colore, abbassare gii occhj , grondar su- 
dore per rutto il corpo, e non saper più pro- 
ferir parola per la confusione» ond' era sopraf- 
fatto . Un' altra volta avendo saputo d' essere 
srato eletto Vescovo , e che veniva cercato per 
farlo consacrare, egli se n'andò in mezzo al- 
la piazza, e come se fosse pazzo, si strappa- 
va gli abiti p e mangiava alla presenza di tut- 
ti; onde quei, eh* erano andati per prenderlo,, 
credendolo veramente pazzo , se ne partirono; 
ed egli opportunamente se ne fuggì , e stette 
nascoso fino a tanto che seppe essere stato 
ordinato un altro Vescovo in sua vece. 

8. Fu inoltre il Santo da Dio favorito del 
dono delie lagrime, e cosi frequenti, le qua- 
li in lui erano continue poco meno che il re- 
spirare. Il che nasceva dall' esser egli viva- 
mente penetrato dal sentimento delle miserie 
di questa vita * e dal timor dei giudizio di Dio. 




Viti de' Santi 13. Febbraio. 141 
Questo giudizio era il più ordinario soggetto 
delle sue meditazioni , e di questo frequente- 
mente parlava, come apparisce dalle sue ope- 
re, le quali sono molto proprie ed efficaci ad 
eccitare nel cuore di chi le legge, lo spirito 
di compunzione, di cai il Santo era ripieno. 

9. Se ne stava S. Efrem tuttavia nelle vi- 
cinanze di Nisibi , quando quella città ne' Tan- 
no 350. fu assediata da un formidabile eser- 
cito de* Parsiani. Egli fu , che colle sue ferven- 
ti orazioni , unite a quelle di S. Giacomo Ve- 
scovo della città , ottenne da Dio y che fosse 
miracolosamente sciolto quell'assedio, dal qua- 
le non avrebbero potuto que' cittadini in con- 
to alcuno liberarsi . Dopo la morte di S. Gia- 
como Nisibino egli si portò in Edessa 7 , nello 
cai vicinanze stavano molti insigni Solitarj, 
con li quali desiderava di conferire sulle co- 
se dello spirito . Allorché fu vicino a quella 
città, preg<y il Signore, che al suo arrivo lò 
facesse incontrare in persona , da cui potesse 
imparare qualche documento spirituale dfellè 
divine Scritture. Ed ecco che quando fu 5 sul- 
la porta della città, gli sì affaccia una fem- 
mina, che dalla maniera del suo vestire argo- 
mentò essere una donna Ai Mondo . La? guar- 
dò con rammarico, riricrescendogli' assai d* es* 
sersi sulle prime imbattuto in persona di si- 
imi sorta, e fra se stesso disse: Si vede bene. 
Signor mio Gesù Cristo , che non avete voluto? 



!43 Vite de' Santi 13. Febbraio. 
esaudire l'orazione del vostro servo i perocché 
non è da sperare , che da costei io possa ap* 
prendere cosa alcuna di buono .Vedendo Efrem f 
che quella donna cenava gli occhj (issi uopra 
di lui: Perché, lo disse T mi guardi tu sì fissa- 
mente* io ho ragione di così fare, rispose el- 
la: perchè la donna riconosce la sua origine dall' 
nomo: ma voi ali* incontro non dovete guardar 
me y ma la Ttrra da cui siete stato formalo . 
Questa risposta riempiè il Santo di ma raviglia. 
e gli fece render grazie alla condotta ammi- 
rabile del Signore, il quale talvolta ci conce- 
de le grazie, che gli domandiamo , per vie, che 
a noi sembreranno del tutto opposte. 

10. Entrato nella città, prese alloggio iri 
una casa, incontro alla quale abitava un'altra 
donna simile a quella, che aveva trovata alla 
porta della città. Costei dopo alcuni giorni r 
da che Efrem stava in quella casa , disse al 
Santo: Padre datemi la vostra benediziane . 
Prego Iddio, che vi benedica, rispose Efrem. 
Vi manca nulla, soggiunse la donna, in code- 
sto albergo ? Si , replicò il Santo, mi mancano 
alcuni mattoni, e un pò* di cèke per chiude- 
re questa finestra . Mollo duramente voi mi 
trattate, disse allora la donna, per Li prima 
volta, eh' io vi parlo. Poi le manifestò le sue 
perverse voglie, sollecitandolo al male . Il 
Santo le disse: Và in mezzo a!U cttà aspet- 
tami. Ma la vista 41 tanta gente , replico colei 
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ci farebbe arrossire . E il Santo : Tu dunque 
! temi la presenza degli uomini, e nulla temila 
presenza di Dio , che vede i nottrl nascosi 
pensieri , e che verrà un giorno a giudicare tut- 
ti gli uomini ? Queste parole fecero tale im 
pressione nel!' animo di quella miserabile , 
che gettatasi per terra lo pregò a volerla raet 
tere sulla strada della salute, per ottenere da 
Dio il perdono de* suoi peccati. Il Santo la 
confermò con varj passi della Scrittura nel 
desiderio di fare penitenza ; e collocatala in 
un monastero , la trasse cosi dal lezzo de* suoi 
pecari. 

1 1. Intanto il popolo d' Edessa , che conob- 
be il merito , e la virtù di S. Efrem , comin- 
ciò a tenerlo in gran pregio e venerazione ; 
dopo non molto tempo V obbligò a lasciar- 
ci ordinar Diacono di quella Chiesa. In ques- 
to ufizio s' esercitò il Sa?to , distribuendo a 
tutti il pane della parola di Dio per mezzo 
delle sue istruzioni ed esortazioni» le quali 
erano accompagnate da una forza mirabile » 
e dalla grazia dello Spirito santo. Gli argo- 
menti de' suoi discorsi erano d* ordinario la 
penitenza , e il giudizio finale , al quale egli 
stesso continuamente pensiva . Egli non predi- 
cava mai agli altri , che non vi si fosse pri- 
ma preparato colf orazione , e non avesse 
implorato sopra di se medesimo V abbondan- 
i & del ltumo celeste. Lo stesso spirito , fhe 
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guidava la lingua del Santo, allorché parla, 
va, guidava altresì la sua penna, quando 
scriveva . E però le sue Opere , che sono mol- 
tissime m ogni genere .sono state sempre tenu- 
te ut pregio si grande , che furono beri pre- 
sto tradotte in varie lingue, e in alcune Chie- 

Scrftrtra 8mente " leffS<!Vano do P° l * 8an « 
ia. Queste occupazioni d' istruire colla vo- 

I •^? ant0, t di . r ,vere > P« q«nto gli era 
possibile, net ritiro, e nella solitudine, e d* 
avanzarsi continuamente nel cammino della 
perfezione, con* esercizio nòrt interrotto del- 
la, contemplazione , e della meditazione de* 
nirar, della rg,*g Beligione". Egli er* in 
questo esercizio favorito da Dio di varie ri- 
velazioni .Vtti vola tra 1* altre vide una 
colonna di fuoco, che da Terra' toccava il 
2fkfTi&S S jgnore gli volle far conos- 
TJÀ P™ f ° nd ' t * del mistero, che stava me- 

S!*L2? i ^ ^ ***** "passando 
coi pensiero le miserie di questa vita , é la 

ZIZTa* 2 ? ' COn cui e8ga si P"« comuné- 

, ^ C f IO ,V e, ?P itofoori di se mèdeli- 
mo . vide la Maestà di Dio assisa sul trono 
aeiia sua gloria. A una tal vista egli pieno 
di timore si gettò a* piedi del Signore , e Io 
pregò, quanto mai wppe, ad aver pietà di 

lui 
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«lui . JÓi. fatto il Siffnòré è sa udì la sua ora zio 
negli toheedè la pàcfe del cuore, e una gran 
confidenza nella sua infinita toisericordia . Il 
Santo tnedesimo scrisse questà visione , eia 
racéofttdca* suoi fratelli, per ottener da loro 
the gì' impetrassero grazia di profittarne . F, 
soggiuàie ejìi stesso* che tùtie le vòlte che 
ili ricordava del giorno, é dell' ora, ili coi 

ciò gli età avvenuto, non potevi ritenersi dal 

profondere in gemin e sospiri . 

13. Volle il Signore , prima che il Sarìto 
ter rrtiriaase la $ctà. carriera t dargli occasione 
*T esercitare in rriodo particolare qtlellsl virtù 
che è il .più sicuro contrassegno de' veri di- 
scepoli di Gesù Cristo* cicè là tarili veri* il 

f rossi mo. La città d' Edessa fu da Dio af- 
itta con tuia terribile carestia, che ridusse 
gran numero di persone alle più estreme mise- 
rie /Il Santo , messo a Éfcmpatiaiane di qué' 
poveri, abbandonò il luogo dei sito ritirp af- 
fine di .soccorrere ti toro bisogni ; e siccome 
trulla aveva del silo, così .gli fu di mestieri 
idi ricorrere a' ricchi, e benestanti, per ec- 
citare in essi là compassione vorso tanta poveri 
gèhdè, che veniva meno per U fame , perla 
mancanza d* ogni soccorso. A questo effetto 
mise in opera le più efficaci esortazioni , ri- 
prendendo i ricchi della durezza loro , mo- 
derando quanto età tfcegUo pet cs«i disrrikoife 
fceni caduchi , i quali tosto o tardi dovevano 

Ftbbraj*: j£ 
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-lasciare , per acquistare beni eterni ; fijinafc- 
cianciali della terribile sentenza che contra di 
loro avrebbe fulminata Cristo Giudice , se aves- 
sero mancato di sovvenire i suoi poveri , an- 
zi lui medesimo nelle persone loro. Ebbeto 
queste esortazioni un felicissimo successo. E 
perchè alcuni si scusavano còl pretesto di non 
trovare perspne fedeli » a cui commettere la 
distribuzione delle limosine loro: egli stesso 
ne prese il carico; e. con molta diligenza som- 
ministrava il bisognevole a chiunque veniva 
«la lui, o dalla campagna, o dalia città: fe- 
ce accomodare molti, letti, e curava gì* infer- 
ii ; seppelliva i morti ; e in questa maniera 
insegnava agli altri non solo con le parole , 
ma coi fatti ancora , come si dovesse- eser- 
citare la carità verso de* , nostri fratelli ridot- 
ti in miseria. 

14 Cessata che fu ì* carestia , la quale du- 
rò un anno intero, il Santo se ne ritornò ai 
suo ritiro, dove a capo di un mese dopo una 
'brevissima malattia passò all' eterno riposo. 
Tutta la. città d'Edeesa si trovò presente al 
felice transito di questo gran Servo di Dio» 
e fu testimonio degli ultimi suoi sentimenti » 
che sono per divina Provvidenza pervenuti si- 
no a nei, per mezzo del suo testamento > che 
•si trova fra le Opere di questo Santo ^Allor- 
ché adunque Sant' Efrem sentì avvicinarsi il suo 
Une, volle lasciare diversi avvertimenti a'suoi 
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«liscepoli, per animarli, a camminare costante- 
mente per la via deli* evangelica perfezione , 
« disse loro molte cose, che furono altrettan- 
te profezie, che poi Iddio verificò. Ma sopra 
tutto egli fece apparire in questo suo testa- 
mento quella grande umiltà, che fu il carat- 
tere di tutta la sua vita . Proibì .«everamente 
a tutti di dargli alcuna lode, o di rendergli 
dopo morte qualsivoglia onore Disse, eh- ncTi 
voleva esser seppellito uè setto l'altare., nè 
in altra parte del tempio del Signore, nè ia 
compagnia de r Santi , poiché se ne giudicavajn- 
degno, ma nel Cimitero, deve si seppellivi i 
forestieri . Ordinò, che it suo corpo fosse por- 
tato alla sepoltura senza pompa e solennità , 
senza essere rivestito d' abiti magnifici; ma ri» 
coperto della sua tonaca , e dei suo tpantello 
ordinario. Vietò, che il suo corpo fosse imbal- 
samato, e volle che presto si sotterrasse, co- 
me il corpo di un uomo , che altro non me- 
ritava ♦ che disprezzo . Pregò bensì tutti a vo- 
ler accompagnare il suo cadavere con recita- 
re Salmi ♦ e orazioni; a fare per lui frequenti 
oblazioni ; e farne particolar memoria il treri - . 
tesirao giorno dopo la sua morte. 
I 15. Oltre questi e moltissimi altri segni del- 
l' k sua profonda umiltà, volle il Santo provve- 
[ dere nel tuo testamento , come meglio seppe, 
I a* poveri di Gesù Cristo, pregò perciò tutti quei 
i d' Edesui, a metter da parte ciò, che aveva* 
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no ideato di impiegare nel suo funerale , e dar- 
lo a* poveri * giacché quanto a »e egli era con- 
tento della loro carità , «pelando , che queste 
li moline, che alerebbero fatto, sarebbono tra* 
te loro di vantaggio per Conseguir t ecerna sa- 
lare, e a Ini medesimo di profitto per la ri- 
compensa, che il Signore avèrebhe data alla 
sua buona volontà, e al buon consiglio, che 
loro suggeriva . £ soggiunse , che chiunque aves- 
se sottratto in pregiudizio de* poveri qualche 
cosa di quello , che aveva risolato d' impiega- 
re nel suo funerale . sarebbe stato punito co- 
me Anania. Di fatto IMO de' più ricchi e no- 
bili degli astanti si vide a un tratto invaia- 
co dal demonio, gettarsi per tetra , e rivoltar- 
si intorno al letto del Santo , mandando fuo- 
ri dalla bocca spuma, e fortemente urlando . 
11 Santo disse «che non denta ragione gli era 
accaduta quesra disgrada > e 1' esortò a con- 
fessare il suo peccato . 'Egli s' accusò d 9 aver 
destinato di comprare un abito molto ricco 
per ricoprirà il torpo del Santo, ma avendo 
inteso, che egli non Voleva simili onori , ave- 
va determinato di ritenersi ti danaro , che a ve- 
ta pensato -d' impiegare iteli* abito suddetto. 
Il Santo mòsso a Compassione ài lui, gli £o> 
mandò di dare ai poveri ciò, che aveva riso- 
luto di spendere per lui» poi avendo pregato 
Dio per esso, con imporgli le mani, lo libe- 
rò dallo spirito maligno. Dopo queir» 1 e al- 
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cuhi aieri fatti , che sarebbe troppo lungo di 
qui raccontar*, mori S. Efrem nella paco del 
Signore , essendo ia età assai avanzata, senza 
sapersi T anno predio della sua; morte , e fu 
seppellito nella maniera* eh* aveva prescritta 
nei tuo Teseameiua * 

: .L'istruzione che Iddio diede a questo San- 
to intorno alla sua Provvidenza , {ierva anche 
per noi. Ricordiamoci in tutti gli avvenimen- 
ti, che Iddio è quegli, che con infinita sapien* 
za e giustitia governa e dispóne tutte le co- 
se del' Mfrndo, in maniera che 9 coni egli stes- 
se dice od suo Vangelo, non cade un passe- 
ro in terra, nò un capello dal nostro capo f 
senza la sua volontà (1) Rassegniamoci per- 
tanto alle sue divine disposizioni in tutto ciò* 
che vediamo saccederei ancorché non ne .in- 
tèndiamo la ragiono, dovendoci bastar di sa* 
pere, che ogni cosa contribuisce alla gloria di 
Dio , e serve al bene , e vantaggia de suoi elet- 
ti , o purificandoli dalle Macchie de' loro pec* 
caos o preservandoli dal cedervi,© esercitan- 
doli nelle virt&, e particolarmente nella uroiN 
tà., e ; nella pazienza ; per meazo delle quali 
•t giunge al conseguimento dei regno de'cieli. 
Impariamo aittesV dagli ordini , che diede il 
Santo intorffo, ai suo fìmerale, che la migli- 
or maniera di onorare Iddio ne suoi Santi, 

> (i) Mmh. io. 2?. 9 ] 

> 
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è d' imitare le loro virtù, e d impiegare iti 
sollievo de* poveri, die safto membri vivi di 
Gesù Cristo, quel che alle volte si spende irt 
vanii e superflui ornamenti, e in certe pom- . 
pe profane , che, come dice S. Bernardo , sono 
piuttosto frutto d' amor proprio e di vanità,, 
che effetto drpieta 'e di vera divozione verso 
de Sititi- * 

14. Febbrajo Secolo IV. 
S. Niccolò St. udita. 

* 

Iti Vita di questo Santo , scritta fedelmente 
ini Religiosi del suo monastero , si trova pres* 
so i Bollandisti sotto il giorno 4. di Febbrajo. 

IL] Acque Niccolò , detto Studiti in una cìt- 
IN tà di Candia , chiamata Canea, circa i r 
antio 290. da genitori ragguardevoli per la 
pietà, e per 1* nobiltà,! quali per procurargli 
una cristiana educazione ,lo mandarono sin da 
fanciullo a Costantinopoli nei monastero, det- 
to di Stadio, donde prese il nome di Studiw, 
s^tto la disciplina di S. Teodoro, che allora 
n* era superiore . Benché in quel monastero vi 
f« ?se un Religioso ito del giovanetto, che si 
chiamava Tifone , tuttavia S. Teodoro , appe- 
na vide Niccolò, concepì un affetto partico- 
lare per lui , e volle egli stesso applicarsi al- 
la sua cura . Primieramente lo fece stare qual- 
che twgg fra gji altri Fanciulliy eh© «i adu* 
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navano in quel monastero, e che s* istraivanc* 
in un luogo separato, affinchè non disturbas- 
sero le funzioni regolari del monastero ; indi 
ben presto accorgendosi de' progressi, che Nic- 
colò faceva nella virtù, nell'amore dell' umi- 
liazioni , e nei raccoglimento , non ebbe diffi- 
coltà di ammetterlo alla professione relÌ£Ìos% * 
quantunque fosse ancora in età assai tenera. 

2. Niccolò allora diede subito a conoscere 
di aver rinunziato non meno aita propria vo- 
lontà, che aiie altre cose del mondo , prestando 
.un' umilissima ubbidienza, non solo ai Supe- 
riore, ma ancora all'ultimo Monaco della Co- 
munità . Colla continenza acquistò la purità 
del cuore, colle vigilie la contemplazione; 
ed a forza di orazioni, e di lagrime ottenne 
lo spirito di compunzione. Diventò poi sì per- 
retto in tutti gli esercizj di pietà, 1 die i suoi 
fratelli pieni di ammirazione , e di rispetto per 
la sua virtù » si avvezzarono a risjuarJarlo , 
come' loro Superiore nel merito senza ateuna 
gelosia , dimodoché avendo essi saputo, che 
Teodoro pensava di farlo innalzare al grado 
Sacerdotale , unirono le loro preghiere all'au- 
torità del Santo Abate, per vincere l ? u niltà 
i .di Niccolò, che solo si stimava immeritevole 
t di tanto onore. Appena ordinato Prete, gua- 
, dagnò a Gesù Cristo un suo fratello chiama- 
to Tito , il quale era venuto ad informarlo dell* 
n eccidio f*tu> dai Sarac mi nella loto patria . 



* 
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Imperocché Tito rimase coi* maravigliato n«Ì 
veder la cowansa , e la indifferenza , die Aio? 
trrava il suo fratello, nel sentire raccontare 
una sì orribile Rotazione , e tate ippiejsfrgfe 
fecero nel §c|o animo le fraterna ammonizio- 
ni circa U' vanità (ielle cose di questo MtMr 
, che determinò anch' egli di rinunziare a totr 
to # « di abbracciare la professione monastica . 

3 In questo mentre j|i •QllevèoOfitrQltChie^ 
*a una persecuzione, la quale servi a niag* 
giórmenfe provare la yinù del nostro Santo Lee*- 
ne, V Almeno • che a vev* tòka IV Imperò a 
Michele I. suo legittimo sovrano , avendo ri- 
soluto d? dichiarar la guerra, cotttrO il culto 
delle «agre Immagini, procitrd di rirare ai tue 
partito dei Vescovi, e d«i principaii Ab*i* 
de' monasteri , che a tal effetto fece venire 
alla Corte. La libertà, con cui San Teodoro 
Abate <U Studio si oppose alle mire di quél 
principe, rispondendo coraggiosamente *i vai- 
ni saoi decorsi t fu ricompensata; con 1' esir 
?*o > e Niccolò volle accoro pagita/e il Santo 
Abate per fargli quei servigi, che poteva, e 
per profittare de* wjoj esempi e de' suoi sag- 
ra cdnsi?lj. Subita che furono arrivati ài ca- 
stello di Ala so pe, vicino al lago della, MSsia, 
cKe era il luogo dei loro esilio, furono ria- 
chiusi in un' oscu rissima prigione, dove sop- 
portarono con md cibile pazienza i piò op- 
riteli str^p^ù. Vcdeatto.1 persecutori f ; che 
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«ai perseveravano costanti nel loro santo prò- M 
ponimelo, dopo scorgo un annodi prigionìa, 
li fecero flagellare ambidue con centQ polpi 
^ nervo, per cui furono ridotti quasi al ter-, 
mino della loro vita, * in tale scaco furono 
nuovamente rinchiaai nella prigione, accioo 
vi pewiero di fame, e di swjtq. Ma do- 
po pofà tempo furono tratti da quella prigio- 
ne > * trasportati nel camello di Bonito, do- 
ve? wdà a trovagli un ministro dell 1 Imperatore 
p<*r sa-per 4* loro, so fosa*ro ft taù aqtori H 
i-ettera , nella quale si parla va contro le 
ingiuste pretensioni del Principe in proposito 
del culto delle Immagini . Eglino , veduta la 
Lettera , libramento confessarono, esaer quel- 
14 opera lo«a, Allora quel ministro dtH' Im- 
peratore fece sposar* Nwol£, eh* *vev* 
Sfinito, la Ljettpra, e sospeso in a*ia t Jq fece 
battere fieramente per molto spasio 4i t*o*- 

fri #ena* porrgli catat 4i \xm* atean l** 

«fife** * *km mm <U dolore, U medesimo 
trauamAtito fu owp coli' Abate Teodoro » 
te «Pfti con uguale cotfansa. 
4 tatti**' it U*im4tfQ Imperiate per ques a 
, «^scartai* «mandà che mi, cq*** erv 
Ilo » t tatt* raperà, di ^tngqe #: fosg^ro las^iv 
H espom ui rigori del freddo* che di quella. 
Wgion^ xra a.cmiasì,mo, essendo nalQUprdet- 

i foyeru» * acciocché inficiati morissero di 
#wya0 f Afe • poiché ebbero «g**** ancha 
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questo crudelissimo strazio, furono di nuoVé* 
condotti in prigione» ove per opera di alcu> 
ne caritatevoli persone, curandosi le loro pia- 
ghe, a poco a poco contro l' espettativa d* 
ognuno, ne guarirono. Furono ritenuti in que- 
sta prigione per lo spazio di tre anni , «offren- 
do fame, sere, freddo, nudità, ed ogni sor- 
sta di disagio ; e quasi che tutto ciò fosse an- 
che poco, si volle accrescer loro la pena, 
col trasportarli in altra prigione a Smirna , 
dove furono parimente battuti con incredibil 
fierezza, e poi furono legati per-K piedi ad 
on palo, e stettero cosi per venti mesi conti* 
furi, facendosi loro soffrire di quando in quan- 
do acerbissime torture. Ma la grazia di Gè* 
sù Cristo li mantenne fermi e s abili nella, 
loro santa risoluzione di non abbandonare la- 
cattolica verità, e li rendè vittoriosi di tutti 
i tormenti . 

5. Dopo sette anni d' un continuo marti»- 
fio, furono finalménte questi Santi «messi in 
libertà per ordine dell? imperatore Michele v 
detto il Balbo, il quale neil* anno 800 . sue- 
éedè-néir Impero *ì* Oriente all' empio Leo- 
ne Armeno, il q«Ie per opera del medesi- 
mo Michele Balbo fu ucciso dentro la Chiesa 
nella notte di Natale. Richiamato- adunque 
Niccolò dall' esilio» se ne ri tornò insieme con 
S. Teodoro al suo monastero di : Studio , dove 
però- si * fermQ-per poco tempo; conciossiachè- 
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f amore della solitudine, che in lui s % era 
accresciuto per la lunga prigionìa sofferta, la 
indusse a ritirarsi in diversi luoghi, in com- 
pagnia del suo Superiore Teodoro , per con- 
tinuare a vivere su questa Terra, coxne un 
?ero esule, e come un prigioniero, che aspet- 
ta d' essere sciolto dai legami di questo cor- 
po , che aggrava V anima, e d'essere chiama- 
to alla beata patria del Paradiso . Stava ritira- 
to S. Niccolò in un' Isola poco distante da 
Calcedonia , allorché venne a morte S. Teodo- 
ro suo compagno, e maestro. Egli adunque 
pentòdi non cambiare più dimora, ma di 
quivi fermarsi vicincf al sepolcro di questo 
sani* uomo, eh' egli ebbe sempre in grande 
«ima e venerazione; pensando di passare ! 
pochi giorni che gli rimanevano della sua 
vita in servizio di Dio , e nascoso del rutro 
agli occhi del Mondo. E cesi di fatto fareb*- 
be accaduto, se una nuova persecuzione, ec- 
citata contro la Chiesa dall' Imperatore TeofT- 
lo , succeduta a Michele 100 padre nel treno 
imperiale V anno 82^ , non r avesse cospet- 
to a passare fuggiasco da un luogo all' altro 
fino a tanto che una nobile e pia donna lo 
ricoverò in una sua casa» di campagna , poco 
distante da Cogtantinopoli . Quivi egli si stet- 
te ritirato , e inteso agli esercizi della più 
esatta perfezione cristiana per tatto il tempo 1 
ohe vi«se Teofilo , cioè fiao all' anno 84$. * 
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nel qoal anno colla morte dell' Imperatori 

ebbe fitte la persecuzione. ; 

6 Finirà la persecnzione , avrebbe continua* 
to S, Niccolò la dimori in quello scessa 
luogo* come foc* per qualche tempo, comen- 
tamlcsi di voltare di tempo in tempo i suoi 
Monaci nel Monastero di Scudio . Ma essen- 
do venuto a morte nel!' aano 848. il beata 
Niucrazio Abate di quel monastero» quo* 
Monaci vollero in ogni' mode* che Niccolò 
subentrasse in suo luogo. Il Sawoanwnirùstrò 
santissimamente quella carica, addossatagli 
centra sua voglia , per lo spazio di tre anni» 
dopo de* quali non potendo più soflv ire di vedersi 
in un posto, che lo rendeva superiore agli 
altri, quartd 1 egli bramava d* esser T ultima 
rinuncio T uffizio ad un santo Prete, perno? 
ine Sofronio , alla presenza di S. Ignazio Pa- 
triarca di Costantinopoli. Indi se ne ritorni 
alla su^ cara solitudine, cioè all' dspkio dato- 
gli da quella darti** di cui si è fatta- di so* 
pra mentione, che si chiamava Furnppoliv 

7 Non godè però egli lungamente questa 
sua quiete, perciocchiè essenio morto dopo 4, 
anni V Abate Sofronia, i Monaci a foeza di 
preghiere e di lagrime lo costrinsero di nuo* 
vo ad addossarsi il peso di governare il loro 
monastero. Allora fa che egli si trovò espo- 
sto a, nuove afflizioni, tra verste Xonciosaia- 

eh* Michele HI .»-giìnsa- che fu in eseda po- 



tere amministrare da te stesso T Imperò, «• as- 
sociò nel governo Barda suo zio materno uo- 
mo di perduti costumi , e scandaloso a segno* 
che S. Ignazio Patriarca di Costantinopoli do- 
vette scomunicarlo , come reo di pubblico in- 
cesto . Per q ueato fatto it Santo Patriarca fiì 

scacciato dalla sua Sede i e in luogo ano fa 
intruso il perfido Fozio . Tali violente ed in- 
giustizie cagionarono sì grand' orrore a Nic- 
colò , elle per mostrarne disapprovazione, e per 
non esaere tos etto a comunicare con £ofcio* 
si partì in compagnia di Tito «no fratello dal 
monastero di Studio , e se n* andò in «certo 
Ospizio appartenente il monastero medesimo, 
situato nella Bitinta nelle vicinanze di Ni- 
comedià. 

8. La partenza di ilrt personaggio tanto ac- 
creditato, e riverito in latta la città di Co- 
stantinopoli , fece grand' impressione nel P ani- 
ino del popolose molto se ne discorreva .ri- 
guardandola ognuno, come una solenne disap- 
provazione di quan to a' Itti operato dall' Im- 
peratore rispetto ai Patri arca Igna tio . Cono- 
scendo pertanto f istesso Imperatore , e Barda 
di quanto pregiudizio fosse alta loro causa ap- 

no il popolo > V avere Contrario S. Nictr> 
ndàrono a trovarlo nel suo ritiro, e pro- 
curarono di guadagnarlo con mille sorte di 
cortesie , e di fi nes z e . Ma ratto riuscì in va- 
no ; perocché il Sante persistè sempre na'suoi 
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primi sentimenti ; e di più rinfacciò a Barda 
il suo mal operare . Irritati perciò que'due Prin- 
cipi proibirono nel partire di Nicomedia a 
Niccolò, di far dimora in qualsivoglia luogo 
dipendente dal monastero di Studio. Dovette 
adunqujeiL Santo partire da quel luogo, e an- 
darsene, qual Martire della giustizia» ora in 
un luogo, ora in un altro, finché un uomo ca- 
ritatevoie chiamato Samuele mosso a compas- 
sione di vederlo così fuggiasco, e ramingo, gli 
comprò dentro la città stessa di Costantino* 
poli in un luogo appartato una piccola casi, 
Uove il Santo si ricoverò, per ivi starsene na- 
scosa. Ma la cosa non andò tanto segreta, 
che dopo qualche tempo non venisse a noti- 
zia dell' Imperatore, di Barda, e di Fozio. Ap- 
pena essi ebbero risaputo, dov* era Niccolò, 
che misero in opera ogni mezzo per tirarlo al 
lor partito . Ma egli per sottrarsi .'alle inique 
loro vessazioni, se ne fuggi di nascosto , e do- 
po essasi fermato per qualche tempo in va* 
ri luoghi , finalmente fissò la sua dimora nelT 
isola di Chersoneso in Tracia . Quivi dopo due 
anni in circa fu scoperto e preso per ordine 
dell' Imperatorie ricondotto nel suo mona- 
stero di Studio, vi fu rinchiuso in una dura 
prigione cori le mani , e co' piedi legati, e co- 
sì v; stette per Io spazio di due anni interi . 

9. Accadde finalmente nelP anno 867. la 
morte delf Imperatore, e di Barda neliàfune- 



I 



Vite de' Santi 14. Febbraio. 159 
«fa maniera» che il Santo aveva predetta ; e i* 
Imperatore Basilio, che succedè a Michele, lo 
mise in libertà , restituì altresì nella sua Sede 
Patriarcale S. Ignazio, e ne cacciò V empio 
Fozio.Nè contento il nuovo Principe d' ave* 
liberato dall' ingiusta e penosa prigionia S. 
Niccolò, lo costrinse di più, malgrado la 
«ua età molto avanzata, e le molte sue infer- 
mità, a prender per la terza volta il governo 
del monastero di Studio . Lo ricevettero que f 
Monaci con qaelt* amore, che si conveniva al 
loro antico padre , e con quel rispetto , ch'era 
.dovuto ad u*i illustre Confessore, che turta- 
*ia portava nel su® corpo le cicatrici delle 
.piaghe sofferte per render? testimonianza al- 
la giustizia » ed alla verità . Si compiacque il 
Signore di rendere più gloriosi i combattimen- 
ti di questo suo Servo, oprando per mezzo suo 
molti miracoli , de' quali il più celebre fu 
quello della guarigione istantanea della Im- 
peratrice Cudossia . Per quanto però fossero stre- 
pitosi i prodigj , che Iddio fece per mezzo di 
questo Santo, si può dire, che non uguaglias- 
sero gli effetti maraviglisi della sua pazien- 
za, perocché per questi più che per li mira- 
coli egli arrecò grande utilità, ed edificazione 
a tutta la Chiesa. Mori egli in pace ai 4. di 
Febbraio 868. , consumato dalle fatiche, e da* 
lunghi travagli coraggiosamente sofferà- per la 
difaa della giustizia , della verità, e per la 
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gloria delia Chièsa , Sposa di Gesù Crii» i 

Impariamo dal V esempio di questo Santo * 
che la vera gloria d'un Cristiano con si s:e nel 
soffrire insieme con Gesù Cristo ogni sorta di 
strapazzi per amore della giustizia , e delia ve- 
ri ri. Chiunque vuole servire Iddio # e vivér* 
con pietà , s'apparecchi pure, dice l'Apostolo 
San Paolo (i) a essere in un Modo , o in un al- 
tro perseguitato . Quesra è là nostra Vocazio- 
ne , dice il medesimo Apostolo (a). E per Kofi 
perderci d' animo, tediamo fi«*o nellè anefcte 
e nel cuore il detto dello stesso Apostolo (3% 
che i patimenti di questa vita sonò leggieri 
e momentanei, in paragone di quella immen- 
sa gloria, che Iddio tiene preparata in Ciclo 
per coìofo.chè évttmo sino «il fine della ld- 
-iOi.titH combattuto -, e patito per amor mio. 
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! \ tìj :\jfé? febbraio Secolo t VI. ^ . 
SS. Filea , s Filokomo Martiri, 

/ loro Atti autentici , e originali sono press* 
lf fimnart jpttg. 343 dw/ edizione di Verona* 
e. presso i Bollandisti sotto il giorno 4. di 
Febbraio y è di essi parla ancora Eusebio Cesa- 
ritrite itelld Storia Ecclesiastica /tir. 8. 

Q Ebbene mole! sìeno i Maf tiri, che 'ncll'Egit- 
to,e nella febàide si sono per la loro co- 
stanza segnalati nella pérfecaziofié Dioclè* 
c lena no , tuttavia fono degni di apeciat lode , 
ed ammirazione quelli, i quali . essendo rag- 
guardevoli quanto al secolo delle ricchezze » 
per lo gplenloré de' natati, e pel credito ac- 
quistatosi colla eloquenza , e collo studio dei- 
la filoi >fia, hanno proposto tutti questi tem- 
porali vantaggi, e tutte queste prerogative al* 
la vera pietà.- e alla Fede nel .nostro Signor 
Gesù Cristo Tali appunto furono, dice Euse- 
bio , FILE A , e FILOROMO . Godeva questi una 
Càrica assai considerabile in Alessandria, per 
la quale rendeva pubblicamente giustizia , ag* 
finito da un buon numero di soldati. Filea al* 
tresì aveva goduto de* primi onori , e ammi- 
nistrata le prìmé cariche della sua patria, eh* 
irà hi città di fmus nelF Egitto .Etfli era na- 
to, e cresciuto nel Paganesimo , ed aveva pre- 
go moglie, da «ui ebbe vàrj figliuoli, che tue* 
tebbrajo L 
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ti erano ancor nelle tenebre delia idolatria , 
allorché egli diede la sua vita per Cristo. U 
grazia del Signore convertì Filea già avanza- 
to negli anni» e lo riempiè di tanti doni, e di * 
tanta virtù, che meritò d'esser fatto Vpacovct < 
dell' istessa su* Patria. 

.9..- Benché ci sia ignoto il tenor della virai 
o la condotta particolare eh' ei tenne nell'ami 
xninistrazione del suo Vescovato, abbiamo non- 
dimeno di lai 'un* lettera «che eeli scrisse al 
suo popolo, mentre stava nelle catene ed era 
vicino a consumare il suo martirio, la qualq 
v un chiarissimo argomento dell'amor tenero r 
eh' egli , qual buon, Pastore , nudriya pel greg-. 
ge alla sua cura commesso, portandolo scol^ 
pito nel cuore, ed avendolo presente alla men- 
te anche nel tempo, in cui pareva, :che altra 
non dovesse esser 1- oggetto de' suoi pensieri, 
.se non che V imminente sua morte. Egli vi 
descrive con mirabile eloquenza gì' incredibi» 
li strazj sofferti da* Martiri in Alessandria, e 
così viene ad esporre al suo popolo lo stato, 
in cui egli stesso si trovava. E ciò scrisse per 
incoraggir que' Fedeli a soffrire volentieri per 
amor di Gesù Cristo qualunque pena , pjuttq? 
sto che allontanarsi dall'osservanza de* suoi di- 
vini comandamenti, poiché vedeyanp quali e 
quanti martori soffrivano tanti valorosi solda- 
ti di Cristo, per mantenersi costanti nella pie- 
tà <e Rsligion cristiana.. Consideravano ( elicei- 
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SrFilea parlando de* Martiri suoi compagni J 
gli esempj, e gii ammaestramenti f che abbiamo 
nelle sante Scritture, e da essi animati e con- 
fortati, tenendo gli occhi della mente unicamen- 
te fissi in Dio , supremo padrone di tutte le co- 
se , andavano di buon animo incontro alla mor~ 
te % e si mantenevano costanti nella santa loro 
vocazione . Perciocché sapevano essi benissimo t 
che il nostro Signor Gesù. Cristo per. amor no- 
stro s'è fatto uomo a fine di distruggere onni- 
namente il peccatole di meritarci , e sommini- 
strarci gU aiuti necessarj per giungere al con- 
seguimento della vita eterna . Conciossiachè Cri* 
sto , essendo tguale a Dio , annichilò se mede- 
simo , prendendo la forma di servo ,* rivesten* 
dosi della nostra umana natura umiliò sino 
alla morte stalla morte di croce . Laonde i Mar* 
tiri desiderando e cercando sempre i migliori 
doni, e portando scolpito nel loro cuore Gt$à 
Cristo, soffrirono ogni sorta di strazi, e ditor~ 
menti , non una ,0 due $ ma anche più e pià vol- 
te .Indi pam il Santo a .descrivere, quali fos- 
sero questi tormenti, ma ciò basta per inse- 
gnarci, quali fossero i mezzi più efficaci, cha 
usavano quei Santi Martiri » e che dee usare 
ogni Cristiano, per soffrire con pazienza ed 
anche con allegrezza , quanto mai possa avve- 
nire di sinistro nel Mondo, Questi mezzi so- 
no, la fiducia ne ? meriti del nostro Signor Ge-^ 
sà Cristo, e nella sua «anta graziarla memo» 

1 
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Ha della bus Passione, a li speranza delf- 
inio eterno. • 

3 Poco dopo che il Santo ebbe scritta qile* 
sta Letteta alla sua Chiesa di Tmuis , fa eoa* 
dotto davanti a Colciano,il quale noli 1 anno 
gtt. coiìie Prefetto Augnatali governava rifr- 
itto, per easere da lui interrogato. Costui seb* 
bene trattaste con inéredibll fierézza tutti i 
Cristiani ♦ che erano presènti al suo tribunale* 
tuttavia ebbe da prima qualche riguardo per 
File*. e Piloromo.e però gli esortò eoa tutt* 
l'efficacia possibile, ad aver pietà, tftw sola* 
menttf di loro stesti , ma ancora delle loro mo- 
gli, e di' figliuoli Al che anche si Itudiaroni 
d'indurii molti lorb parertti, amici, od aire 
f*t*orte assai ragguardevoli e fino alcuni de* 
Magistrati d'Alessandria. Ma tutte q- reste per* 
luaaive non potarono in conto alcuno srifmoU 
Kr^ la loro invitta* coitanaa^nè indurli a; di* 
apremre il comandamento, fatto dal Signore, 
di confessate il imo. nome nel cospetto degli 
uomini,* di non offenderlo giammai, riè vol- 
targli le épalle, per qualunque male ci sovra- 
iti . Apparisce tutto ciò asaai chiaramente da- 
gli Atti ordinali del martirio di S Pilea, de' 
quali ai còtwerva una parte, ad è ini >«anza 
la seguente- . 
4. Essendo Filea tful palco, cosi fu interro- 
, gato dài Prefetto Culciano : E 1 possibile » che 
una Volta divenghi tavio , e rientri tó té 
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gtesso ? Rispose il Santo: Non ho mai perduta 
il senno , Sacrifica dunque agii Dei, ripigli^ 
Calciano. Ma a quesce , ed altre simili propo- 
sizioni rispose sempre Filea f che non sagri fi- 
cava a piò Dei, ma a un a >lo Dio , a cui il 
più aggradevole iagrifizio, che si possa offe- 
rire, è quello della mondezza del cuore , del- 
la sincerità de* pensieri , e della verità e schiet- 
tezza delle parole , Dopo molte interrogazio- 
ni, Calciano disse, che Filea doveva sacrifica- 
re per iscruprolo di coscienza, a motivo di 
non p*egiudicaro alla moglie» e % % figliuoli. 
Filea ripose : Li coscienza ni* obbliga , a far pìà 
conto di Dio , drendo la Scrittura : Amerai so- 
pra tutte le cose U tuo Signore Iddio, che ci 
ht ertalo « Qaai Do ? disse Calciano, Il Santo 
stese le mani al Cielo Quel Dia, rispose, che 
hi creata, U Cielo, la Terra, U Mare, e tutte le 
cose visibili, ed invischi i, e solo è* e sussiste 
eternamente per tutti 4 setoli de 9 secoli . Così 
eia Panò Guidano a domandargli, se Cristo 
era Dio RUpoje Filea : fi certamente . E come 
ti sei per su a s^, eh' ei fosse Dio? soggiunse il 
Prefetto b il &inro: Donò ai ciechi la vista, 
l'udito ai sordi, mondò i lebbrosi, richiamò, i 
morti alla vita, rat Unì la f ivella ai muti , gua- 
rì molte infermità , e Jece molti altri prodigj t 
e miracoli . Mi coma , ripigliò Calciano» e un 
Dio è staro crocifissi Si replicò File3, per la 
nastra salute eghi è stato cfladfoso-, E bea egli 
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sapeva di dovsr essére crocifisso , e soffrir* ogni 
sorta (V ohrag*j , e tutto egli ha voluto patir* 
per noi . Perocché tutte queste cose erano sta- 
te di lui predette nelle Sante Scritture, che i 
Giudei credono d y intendere , ma in t ritìi non le 
intendono . Che se alcuno vuol chiarirsene * si f ic- 
ai avxaii % e veda se la cosa è com % io dico. 

5. Cercò Calciano dopo di ciò altri mezzi 
por indurre Filca a sacrificare; gli disse dun- 
que: Rifletti, o Filea, all' onore * eh* io t* 
ho fatto. Avrei pomato disonorarti nella tua 
• Pressa cittì, ma t ho risparmiato questa infa- 
mia.- Vene son molto obbligato , rispose il San- 
to, e vi prego a voler render compiuta la gra- 
tta % che m' avete fitta . E che desideri tu ? 
disse Calciano. E Filea: Che vi vogliate servi- 
re della vostra autorità , e dare esecuzione agli 
ordini , che voi avete . Calciano disse : Cosi 
dunque vuoi morire senza cagione? Filea ris- 
pose ; Non senza cagione , ma per Iddio , e 
per la verità. Vedendo Culciano la costanza 
del Martire, dopo alcune altre interrogazio- 
ni, fattelli fuor di proposto, disse: Voglio 
salvarti a vita a riguardo di tuofratello.fi 
io vi prego, rispose Filea, a render la grazia 
compiuta , col prevalervi della vostra autorità % 
ed eseguite ciò , che v è stato comandato . 
AI che Culciano soggiuse: Se io sapessi, che 
tu fossi povero, e che per la tua povertà fos- 
si caduco ia questa pazzia, io non penserei 
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I Salvarti . Ma perchè sei molto ricco, siche 
puoi non solamente mantenere te «tesso» mi 
alimentare poco meno » the tutta la provincia 
perciò vorrei salvarci là vita, onde t* esorto 
a sacrificare. Replicò Filea: tfo , non sagnjì- 
co, e in questa maniera io da Devo mi salvo: 
Alcuni Avvocati , mossi dà lui à pietà, dis- 
aero ài Giudice : Egli ha già sacrificato nelT 
Accademia . Io non 'ho mai fatto tal cosa : 
risposé Fileà . Allora Ciuciano disse. Vedi co- 
me la povera tuà moglie ti guarda? // nostro 
Sighor Gesù Cristo .rispose il Santo 9 i cui io ier- 
vo in mezzo a queste tatene, è il Salvatore 
di tinte le anime nostre . Siàcjome ha chiama- 
to me, così può chiamare anche tei ali* eredi- 
tà della èua gloria. S* intromisero di nuovo 
gli Avvocati, e diserò al Prefetto ; Filea chie- 
Se dilazione. E Culciaho rivolto à Filea; ti 
dò tempo , gli disse , acciocché fu pensi me- 
glio a* fatti tuoi. Uà già più volte pensato d 
tutto, rispose Filea, ed ho eletto di patite per 
Criito . Allora gli stessi Avvocati , e gli Uf- 
éziali, e il Provveditore della Città con tut- 
ti i suoi parenti, gli si gettarono a' £iedi,e 
lò scongiurarono , che volessè a Ver riguardi 
siila moglie, ed a* figliuoli. Ma il Santo , 
/, come uno scoglio battuto dèli 9 Onde, nón cura- 
1 va le lóro ciarlé, e colla mente fissa nel Cie- 
lo, é con gli occhj rivolti a Dio , diceva , cfcy 
tìon doveva far conto d* aver altri parenti: è 

• * 

i 



Digitized by Google 



j4% , V^tb KjW^f Fh| P raio, 
congiunti, fuorché i Martin , e i bang £pos* 

teli . 

6 Si trovava presente * questo spettacolo 
San Filoromo % 'conoscente ed amico di Filea, 
il quale probibijmentc doveva già essere ftata 
dal Giudice interrogato . Quesri adunque ve? 
dendo Filea in mezzo alle lagrime ^e buoi 
congiunti , e ornai stanco per le astute manie- 
re usate da Prefetto, avvegnaché il suo spiri- 
to fosse ancor forte ed invitto /ad alta voca 
esclamò: Perchè, inutilmente j o se za frutto ten- 
tate i % abbattere la costanza di quest'uomo^ 
Perchè tanto v* adoprate , per reni ere infedele) 
uno y che ved/te sì fedele al suo Dio? Perchè 
volete costringerlo a rinegar Dio % per far piace- 
re agli uomini ì Non vedete voi t eh egli nor\ 
ha occhj per vedere le vostre lagrime » nè orec- 
chie per udire le vostre parole? Non possono 
lagrime sparse per motivi terreni piegar i'anf-' 
tno di chi tiene davanti suoi occhi solameli- 
te la gloria celeste Questo parlare di Filoro- 
tho rivolse contro di lui lo sdegno di tutti 
gli astanti , che ad un* voce dimandarono , eh*, 
ci fosse insieme con Filea condannato allo. stes- 
so supplizio . Ed il Gudice di buona' voglia 
compiacendoli , comandò , che ambidue t^sse-' 
ro decapitaci. S- incamminò subito tutta la 
turba insieme coi Martiri verso il luogo del 
supplizio: ma mentre erano in cammino , ì} 
fratello di file*', eh; era uno degli Avvoca^ 
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ti , disse a 1 alca voce , che Filea domandava 
1 appellazione . Calciano lo fece lubito jrjrorna? 
re addietro, e Io interrogò, «e avente veramen? 
te appellato . Rispose Filea : Non ho mai ag- 
pellaio-, Dio me ne gmrii Non vogliate dar 
retta alle parole di questo miserabile io sono- 
molto obbligato e ai Sovrani , e ai Giudici t 
perciocché per pezzo loro divengo ornai coert* 
de di Gesù Griffa. * Ciò detto , s* incamminò; 
filea di quovb al luogo del supplizio, dove 
giunto che fu in compagnia di Filoroipo , ste? 
I* la mani verpo l' Oriente, e ad alia voce, 
iodiriz da- Grippi} questa esortazione ; Fi-. 
fliwdi mici carssiaii, chiunque di vpf f^VJfe 
verdemente Ida^iQ , vegli sul proprio cuor? % 
perocché il nostro avversario a guisa dì leone t 

che rugze va ii( grò cercando chi divorare. 
Non abbiamo ancora patito: pra cominciamo 9 
patire, e [ tra poijirinciamp. ad "efsjxe difeepofì 
def nostro Sig Gr-à Cristo . Siate attenti , dilet-' 
t'usimi , a osservare i comanda ni riti 4el nostro 
Sig Gesfc Cr. Invochiamo f inxnapotyo l it\? 
c.otnprensibile , quello , e he siede' scopra de' C*«- 
rutyai* che è £f fadtorè di tutt* le cqse, cha 
è il principio , e il fine, a cui tip gloria per 
itati i secoli df secoli . Così sia Finite qus- 

[ ite parola ] i carnefici' li decapityqpo >mj>£ 
due, e separarono da lor corpi quello beatf 
anime , che cm istancabile fervore vi aveva- 
no servito ir&ig^re, toofg retta Mlf*?* 
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del nostro Signor Gesà Cristo, che essendo* 

Dio , vive 6 regna insieme col Padre, e cori 

lo Spirito santo per tutti i secoli de* secoli • 

Amen. 

Così finiscono gli Atti di questi gloriosi Mar- 
tin, da' quali sopra ogni altra cosa imparia- 
mo, corti* essi misero in pratica quel precet- 
to di Gesù Cristo , che; dice s Chi ama il pa- 
dre, la madre, la moglie, i figliuoli, i fra- 
telli, o qualunque altra cosa più di ròe,nonf 
è degno d' esser mio discepolo (1). E' vero , 
2he à* tempi nostri non v* è pericolo d* ca- 
teto tentato a rinnega* là Fede di Gèsù Cri- 
sto, coifie furono tentati questi Santi Martiri, 
ma non mancano però mille occasioni, nelle 
quali si córre pericolo di perdere la grazia 
di Dio* per non recar disgusto, 6 per incon- 
trare là soddisfazione di qualche persona . Al- 
lora pertanto noi dobbiamo à somiglianza di 
S. Filea armarci di quelle verità , che c' in- 
segnarlo à non preferire qualunque cosa dei 
Mondò all' amicizia di Dio , e a recar di- 
sgusto a qualunque creatura, piuttostoche of- 
fendere il Creatóre i Impariamo altresì dall' 
esempio di S. Girolamo , quale sia il caratte- 
re della vera amicizia cristiana , di desidera- 
re cioè, e di procurare all' amicò il vero f - 
exl unico bene , eh' è la «alufe dell' anima ,< 

' > (1) Mattk 10. 37. Lue. 14, ao\ - 
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Eziandio colla perdita della roba, dell' onore 
e della vita scessa. Felice il Cristianesimo ! 
felici noi se le amicizie nostre fossero stabili- 
te sopra un tal fondamento di timor di Dioy 
• di carità cristiana « e non piuttosto combat- 
tessero r ano , e V altra» con irreparabile 
pregiudizio di tante anime , che fi perdona 
eternamente . 

1<S febbraio Secolo ltf. 
SS. Martiri di Palestina . 

Il glorioso martirio di questi Santi è riporta- 
to da. Eusebio Cesariense nella sua Storia Ec- 
clesiastica lib 2. 

NEH* anno di Gesà Cripto 309. mentre 1 9 
Imperatore Galerio Massimiano conti - 
nil ? v . a O r ' ent e la persecuzione coltro } 
Cristiani cominciata già da Diocleziano , cin- 
que Cristiani venuti dall' Egitto riportarono 
un glorioso martirio in Cesarea di Palestina , 
e insieme con essi altri della stessa città . Ques- 
ti cinque Egizj che si chiamavano tra loro 
fratelli , a cagione probabilmente del loro Bat- 
tesimo , il quale rende tutti i Cristiani mem- 
bri dello stesso corpo , e fratelli in Gesù Cris- 
to , erano stati a -visitare quelli, eh* erano 
condannati per la Fede di Gesù Cristo a la- 
vorare nelle miniere di Cilicia. Ritornando- 
sene essi al loro paese, nel passare da Cesa- 
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rea, furono dalle guardie fermaci alla porr^ 
delia città , cotne stranieri e fu loro deman- 
dato, donde venissero. E«fi sinceramente dia- 
jero di venire dalla Cilicia dove errino acati 
a visitare i loro fratelli, condannar! per la Fe- 
de di Gesù Cristo alle miniere» e che veniva- 
ro a Ck si rea, per esercitare Io stesso uRiìo 
di pietà verso de* loro fratelli ritenuti in pri- 
gione per la medesima cagiona. Tanto bastò 
perchè fossero arrestati e conforti a Firmilia- 
no Governatore della città, nomo crudele, & 
perfecqtore inesorabile della cristiana Religio- 
ne .avanti ai quale fecero una generosa ciotti 
fessione della loro Fede, onde ii fece rinchiu- 
dere in prigione 

a. Il giorno -seguente, eh* era i! dì 16. di 
Febbraio, furono nuovamente presentati al giu- 
dice insieme col celet>r$ S. Panfilo Prete di 
Cesarea , ed alcuni altri Confessori » che ave* 
vano sofferto per lo grazio di due anni i pa- 
timenti delU carcere, Fifrailiano prima di esa- 
minarci cinque Egizj, li fec» barbaramente tor- 
mentare a fine di abbatrer? il loro carasgio: ma. 
veggendeche jutti gli sforzi de'carncfici non ca- 
vavano dalla loro bocca una parola di lamento» 
o d* i?npa^iea?a press ad interrogarne uno > 
domandandogli il siq nome, la sua pama 9 o 
la professione II partire non amando di di- 
scoprire il proprio nome , ne quello de' suoi 
compagni qaal lo »v^vaao ricevuto^ propri 

X 
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f enitori , perchè fors* erano nomi di diviniti 
pagane t * coinè fi constumava ordinàriamente 
presso gli Egizj , risposa di chiamarli Elia, 4 
che eli altri tuoi quattro compaeni li chià«* 
mavano Geremia , Isai, Samuele , e Daniele, nCN 
ini di cinque Profeti dell'antico Testamento! 
e che la tua patria era Gerusalemme , volen- 
do intendere la Gerusalemme celeste, di cui 
i Cristiani tono cittadini. Firmiliahfo non com- 
prendendo il tengo di questa risposta, doman- 
dò r dov* eri questa città , poiché il nome di 
Gerusalemme era incognito a' padani, dopo- 
ché 1' Imperatore ad nano a èva dato il notttef 
di Elia alti città, che fece fabb ricafre su He ro- 
dine dell' antica Gerusalemme distrutta . li Mar- 
tire che neir istesto tempo in cui era ititttr& 
gato,era altresì aroceriiente tormentato, ri- 
spose tranquillamente, come te non sentisÉf 
alcun dolore, che la città di Gerusalemme era 
la patria de' servi del vero Dio , eh' essi eoli 
n'erano i cittadini» e eh 9 era tituata verso ? 
Oriente • 

3. Firmiliano sospettò, che il Mirtire par* 
Ias«e di qualche città, dove i Cristiani si for- 
tificassero per 1 scuotere il giogo de* Romàni 
non saoen lo esser ciò vietato dalla Legge di 
Gesù Cristo, onde fece raddoppiare i tormen- 
ti per costringerlo a discoprire un Segreto, ch& 
si, figurava importante alla pubblica quiète» 
Ma alla fina accorgendosi, di non guadagnar 
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nuli a, ne colle sue richieste, nè co* tormenti ; 
ordinò, che fosse decapitato; ed avendo anco- 
ra ritrovato la medesima costanza negli altri 
quattro compagni , dopo averli fatti crudelmen- 
te tormentare , comandò , che ad essi pure fos- 
se tagliata la testa. 

- 4. Data la sentenza contro i cinque E$izj, 
restavano i Confessori di Cesarea, tra quali 
era il celebre San Panfilo. Firmiliano stanco 
di piò vedere tanti supplizi , e sapendo altre- 
sì , che Panfilo, ed i suoi compagni avevano 
già sofferto la tortura , ed erano costanti nel- 
la confessione di Gesù Cristo, si contentò di 
domandar loro, se persistevano nella loro, di- 
subbidienza* al che avendo essi concordemen- 
te risposto, di voler esser sempre fedeli a Ge- 
sù Cristo , furono tutti condanna i al medesi- 
mo supplizio. Allora un giovane di anni 18. 
chiamato Porfirio, domestico di S. Panfilo, o 
da lui allevato nella pietà , e nella lezione 
delle divine Scritture, avendo ulito pronun- 
ziare la sentenza di morte contro il suo pa- 
drone, gridò dai mezzo della folla, che alme- 
no gli si permettesse di seppellire i corpi de* 
Santi Marmigli giudice Io fece avvicinare, e 
gli domandò, se era Cristiano. Porfirio confes-' 
sò liberamente di esser Cristiano, onde Firmi- 
liano acceso di collera, senz ? aver compassio- 
ne dell* età, e della delicatezza del giovane % 
ordini*, che fo*se .spietatamente tormentato y 
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fili furono pertanto lacerati i fianchi, sino a 
recarne scoperte le ossa, e le viscere, Porli-, 
rio se ne stava tranquillo, come se non pa- 
tisse alcun dolore , di maniera che il giudice, 
disperando di poter abbattere una si invitta 
pazienza., lo condannò ad esser bruciato vlvq 
a fuoco lento . Porfirio pieno del divino spiri- 
to, se ne andò ai supplizio con un volto al- 
legro, e ridente, e raccomandò diverse cose a* 
suoi amici con una presenza di spirito mara- 
vigliosa. Essendo poi stato affisso al patibolo 
in mezzo al fuoco , che lo circondava da ton- 
fano , conservò la medesima giovialità , e quan- 
do la fiamma gli si accostò , disse ad alta vo- 
ce : Gesù figliuolo di Dio soccorretemi ; indi si 
tacque soffrendo costantemente la violenza! dei 
fuoco sino all' ultimo respiro. . . t 

5. Meritò finalmente di esser 'congiunto a 
questa beata compagnia un certo Cristiana» 
originario di Qappadocia, chiamato Seleuco. 
Era questi stato soldato nelle truppe Romane, 
ma dopo aver sopportato le battiture pel no- 
me di Gesù Cristo , aveva abbandonato; la mi- 
lizia nel principio della persecuzione, e s'era 
4ato interamente agli esercizj di pietà, ed al- 
le opere di misericordia , ^occorrendo i pove- 
ri, i malati, le vedove, gli orfani, e gli af- 
flitti. Iddio volle coronare tante buone opere 
CpIIa grazia del martirio : poiché essendosi tro* 
yato Seleuco presente alla morte di San Ppr 



fino, Corte t recarne U nuovi a S. Pénfitó» 
che don aveva incora conaumato il tao mar- 
ti rio, ed eusndo àcato veduto dare il bacio di 
Pace ad un altro Martire di quella compa- 
paia, fa arrestato da* g-oldari, e condotto ai 
©ovarnattfré, il quale' lo fece subito decapitare « 
*. La Mitri patria no* è ta terrà , ili évi abi- 
tiamo pér breve tcftfpé, èomé tri un oiteria 
dt paggio, ma li celere Gerusalemme, di 
tài àobbìmtì Uno dalia premènte vira essere 
«erg dini cot t*aré é coli' effetto , iomeéicè f 
Apottòlo (l) . À qntiu dùnque unicamente §i 
àpirirfmò, questa ardèntemente deéideriamo ad 
etempio dé'ibpraddfttK Santi Matciri , edi tutf 
a* le ànime giuste Soffriamo a questo «rie co* 
itoiefuii le pé gecoaioffi , le calunniò , é le affli- 
«ioni di questa vira, poiché else sono J a stra- 
da piét arrivar** sicuramente Ricordiamoci * 
qweft' effetto, che questa è, come sovente ri- 
peto va S. Agostino al suo popolo ,quesra èia 
vocazione del Crigtia»o , di offrire con pazien- 
2a i mali passféggièrf di questa vita , e di ape* 
rare gli étérni beni del Cielo. Christianorurti 
é*t % *o*o parole dèi S. Dottore, pati trial* Seni- 
parati* bon* spttàrè sempiterni: ìdeà- emiri 
CKristiani su mas ; non propter volatica m feti- 
citati m hai us saecuU 9 ied propter vitam aeter- 
Hom iti Coelis . 

1%, Feb* 
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.12. Febbraio Secolo V. 
S. Flavjano Vtscovo e Martire. 

iVe//é Memorie Ecelesiàsikhe del Tìlleinoni 
ioni. 15. ne//a ^ira di 5. Leone art. 15 , e ui- 
trove,e nèB ollandièti sotto il giorno 18 «it 
Febbràjò si trovano descritte diligentemente le 
illustri azioni dì S. Flaviano. 

ESserido vacata riell* anno 446. la Sede Pa- 
triarcale di Costantinopoli per la mor e 
di S. Procolo» che aveva govèrnata quella Cbie^ 
sa tredici anni, dispose il Signore, chè fosse 
in luogo suo eletto un santissimo uomo , qua l 
fu Flaviano, già Prete e Tesoriere della ma- 
desima Chiesa. Là sua Elezione, che fu soni* 
inamente lodata e approvata da tutti i buoni; 
dispiacque assai à un certo 1 Eunuco; Ufiziale 
favorito dèli* imperatore Teodosio II. per no- 
me Crisafio . Costui non avencto potuto con tut- 
te le sue male arti impedire Telezionè di Fia- 
viano, pensò ai mezzi di farlo deporre, e à 
questo fine procurò fin dal principio del suo 
Vescovato di renderlo odioso alla Corte. Sug- 
gerì pertanto all' Imperatore Teodosio il gio- 
vane di mandar a chiedere a Flaviano qual- 
che donativo per la sua consacrazione sotto 
lo specioso titolo di Eulogie , che vuol dire co- 
ìe benedette. Il Sanro gli mandò subito dé'pa'- 
hi benedetti ( ma Crisafio li rigettò con ditfprez- 
rebbrojo M 
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zo,e gli face intendere, che V Imperatore non 
aveva bisogno di pane,o shs non era questa 
la benedizione che domandava, ma dell* ar- 
gento, e dell' oro . fleolicò il S. Vescovo, che 
non aveva altr' oro, che quello de' vasi sacri, 
i quali , com' egli ben sapeva, o erano consa- 
crati a Dio , o erano riserbati pel sostentamen- 
to de' poveri. E si vuole, che egli effettiva- 
mente mandasse alla Corte alcuni di questi 
vasi, a fine di confondere l'avarizia sacrilega 
di Crisafioi essendo persuasìssimo, che la pietà 
dell' Imperatore, anzi che accettare un sirail 
«tono , T avrebbe ricusato con orrore. 

2. Questa risposta, e quest'azione del San- 
to irritò viepiù Io sdegno dell'Empio Crisafio, 
e maggiormente lo confermò nel pensiere di 
farlo cacciare dalla sua Sede. E l 1 occasione, 
di cui si valse, per venir a capo di questo suo 
disegno,fu la causa d' Eutiche,*che S. Flavia- 
no dovè trattare . Era Eutiche Sacerdote , e Aba- 
te d'un monastero vicino a Costantinopoli , e 
tenuto in grande stima di santità e dottrina 
dal popolo, e dalla Corte . Egli aveva mostra- 
to uri grande zelo neli' impugnare l'eresia di 
Kestorio, il quale asseriva doversi ammettere 
in Cristo non solamente due nature, cioè la 
natura divina, e la natura umana, ma anco- 
ra due Persone; dal che ne seguiva , che altro 
era il Figliuolo di Dio, altro era il Figliuolo 
di Maria ; la quale perciò, secondo che bestem- 
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miava Nestorio, non poteva dirsi Madre di 
Dìo, ma solo Madre di Gesù Cristi uomo, in 
cui, come in suo tempio, abitava la Divinità. 
Combattendo* Eutiche questo perniciosissimo 
errore, e condannato già dal terzo Concilio ge- 

• nerale tenuto in Efeso , cadde in un errore op- 
posto, di maniera che non ritenendosi ne 1 li- 
miti delia dottrina Cattolica, la quale insegna 
essere in Cristo due nature distinte, cioè la 
divina, e l'umana, sussistenti nella sola Per- 
sona dei Verbo , egli negava questa distinzio- 
ne delle due nature , e diceva, che per V incar- 

• nazione l'umanità Vera confusa colla divini- 
tà. Fu avvisato S. Flaviano del perverso do- 
gma, che Ejtiche andava spargendo ; e benché 
egli prevedesse i mali, e le traversie, che si 
«arebbe tirato addosso coli* intraprendere il 
giudizio d'un uomo, qual era Euciche, invec- 
chiato negli esercizi iella vita monastica , ac- 
creditato par la sua dottrina, e singolarmente 
protetto dall' eunuco Crisafto, che da Ini era 
srato levato al sagro finte; tuttavia nessuno 
di questi nmam riflussi lo ritenne dall' adem- 
piere V obbligo , che come Vescovo egli ave- 
va, di conservare intatto il deposito della Fè- 
de, e d* opporsi a tutti gH errori, che la cor- 
rompevano . J 

3 In occasione adunque, che egli teneva 
in Costantinopoli un Sinodo de' Vescovi , cHe 
fé'- loro affari tfs tr^v^va^ in q^ielta mervó* 
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foli f vi fece lepore pubbiicara-ite un YhtU 
o, dov' erano espose le b^s^n uie proferì* 
te da Eutiche contro la Pel? dell* Incarnazio- 
ne di Gesù Cristo . fi poiché aveva già pro- 
varo, che le private, ed amiche* oli esottizio- 
ni fatte al medesimo Elitiche a nulla aveva- 
no giovato, per farld ravvedere dei tuoi er- 
rori ; lo fece citare a con >arir ilei Concilio » 
per render conto della su Fede. Si scusò fui 
principio Èutiche, e adoperò ogni mezzo $ 
per sottrarti a questo giddigio* ma finalmen- 
te vedendo, che non gli era p saibi le disperi- 
tarsi di comparire davanti à quel sa^ro con* 
g ss 3 , ebbe ricorso a Crisafio per cui mez- 
zo ottenne diali* Imperatore di essere ^ecorap*- 
gnaco al Concilio di un Ufuiale imperiale i 
e da un gran nnntero di soldati, a' quali s* 
Unirono anche molti Monaci . Tutto questo 
apparato non intimorì punto S F.laviano , che 
metteva li fu* fiducia in Gesù Cristo, di cut 
sosteneva la causi, e perciò nulla temeva i 
vini sforzi degli domini . Procedi pertanto ali* 
esame dell* dottrina d' Eutiche , e avendolo 
fqvato pertinace nel suo errore, pronunziò a 
fi3me di tutto il Sinodo centrò di luì la senten- 
f a,, con la quale lo dichiarava decaduto da 
qualunque ufi sio Sacerdotale, dalla comunio- 
ne della Chiesa, e dal governo del mmage- 
$0; e faceva in:endere a tutti , che avrebbe- 
tù ificorfa 1* stessa pena di scomunica * 
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avessero ardito di lì innanzi di aver comunion# 
con Eutiche . 

4 Allora cominciò S Flaviano i provare 
gli effetti del furore de* suoi nemici . tanche 
primieramente co* suoi seguaci sparge mille 
calunnie contro del S. Patriarca, e contro il 
Sinodo , eh 1 egli aveva tenuto ; e scrisse una 
Lèttera al Sommo Pontefice S. Leone, dolen- 
dosi de* torti , e degli affgravj, che diceva 
essergli grati fatti nel Concilio Costantinopolita- 
no ; e Sopri tutto si studiò di guadagnare la 
protezione dell' Imperatore, il che per* mez- 
zo dell' eunuco Crisafio facilmente gli huicL 
Teodosio adunque ingannato principalmente 
per gli artifizi di Crisafio gran proterore d* 



S Flaviano, credendo eh' egli» enonbutiche 
diren. lessi I* errore. Esigè per ciò da S. Fla- 
viano una professione di Fede, per 88wcUTaf 
si de' suoi sentimenti, e il Santo senza la- 
gnarsi dól torto, che con ciò gli veniva fat- 
to, la esibì prontamente , posponendo qualsia 
Vogiia riguardo stfo pérsonaie al pubblico be- 
ne, e al precetto dell' Apostolo t che dice ; 
dover essere noi pronti a render conto della 
nostra Fede . Non rimase per questo persua- 
si') 1* Irìape a ore della innocenza di S Flavia- 
no, ma credendolo tuttavia autore de* torbi» 
di insorti nella Chiesa di Costantinopoli . scris- 
se centra di lui una Lettera ai Pon efice S. 
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Leone. Onte dovè il Semino Pontefice ; il che . 
fece con gj felice successo , che poi ottenne, 
dall' Utesso Sommo Pontefice quella famosis- 
sima Lettera , che è srata riguardata da tut- 
ti i tempi, e riconosciuta di poi dal Conci- 
lio Calcedortense , come un oracolo divino . 
che aveva messo in chiaro la dottrina della 
Chiesa intorno alla Inumazione del Verbo 
contra gli errori oppos?i di Nestori© , e di 
Èutiche . 

5. Mi per quanto grandi fossero le vessazio- 
ni f che S Flaviano pativa, non appagavano 
il furore di Crisafio f che onninamente lo vole- 
va scacciato dalla sua Sede. Costui pertanto, 
unito con Eutiche, e con Dioscoro Patriarca 
d* Alessandria, fece sì, che per opera dell* 
Imperator Teodosio sì convocasse un Concilio 
in Efeso, nel quale si doveva trattare la cau- 
sa tra S. Flaviano, e Eitiche, il primo de* 
quali era descritto dall' Imperatore nelle Let- 
tere convocatone del Sinodo come il reo, che 
aveva da essere giudicato. Fu destinato per 
presedere a questo Concilio Dioscoro d* Ales- 
sandria f nemico di S. Flaviano ; ne fu esclu- 
so Teodoreto Vescovo dì Ciro , uomo dottis- 
simo , e versatiss.mo nelle sagre Scritture ; 
e vi fu chiamato dalla Siria espressamente cer- 
to Abate Barsuma , uomo furioso e turbolen- 
to , e di corrotta dottrina , che col suo fanati- 
co zelo contra i pretesi Nestoriani aveva già 
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inesso in iscompiglio lè Chiese della Siria . 
A costui , benché semplice Abaté di Monaci , 
fu conceduta V insolita prerogativa , fin al- 
lora non mai goduta da alcuno suo pari , di 
sedere nel Concilio insieme co' Vescovi , a 
giudicare delle cause, che vi di tratterebbero 
Oltre a ciò furono spediti dall' Imperatore al 
medesimo Concilio alcuni suoi Ulìziali , e fa 
comandato al Proconsole dell' Asia , che som- 
ministrasse un buon numero di soldati, col 
pretesto di far dare esecuzione a quanto sareb- 
be stato ordinato dal Concilio, e di reprime- 
re le fazioni, e i tumulti, che vi potevano 
nascere. Molte altre cose furono ordinate con- 
tro la disposizione de' cationi , è le leggi del- 
l' equità e della giustizia per la celebrazione 
di questo Sinodo, nel quale s' aveva unica- 
mente in mira di condannare l' innocente Sari 
flaviano, e di far trionfare la Eutichiana em- 
pietà . 

6. In una tale adunanza pertanto, che poi 
meritò il nome di Ladrocinio Efesino , perché 
non vi fu' lègge divina, ed umana, che non 
vi fosse conculcata, dovè comparire S. Flavia- 
ilo, non già come giudice, secondo che con- 
veniva al suo carattere, e alla sua dignità * 
ma come reo. Eutiche vi fu Solennemente re- 
stituito nel suo gradò e nella sua dignità t - 
approvandosi come cattolica la sua dottrina . 
Indi col vanissimo pretesto, che S. Fiaviano 
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relT esame, che aveva fatto della dottrina d* ( 
V uri che, §i fosse allontanato dal canone star/ 
bilito nel Concilio Efesino, col qaale si vier{ 
tava di far nuove formole di Fede, e di noi- i 
la aggiungere al simbolo Niceno, Diotcoro) 
pronunziò conerà di lui la sentenza di depo- 
sizione, senza aver voluto, che si leggesse I* 
Lettera scrittagli da S. Leone, e senza nè in- 
terrogarlo, nè dargli luogo di produrre le Mie 
difese. A sentire S. Flaviano pronunziare corr- 
tra di se tanto iniqua sentenza , ne appellò 
alla Sede Apostolica ; e rapiti Vescovi non 
potendo dissimulare il rammarico , e la tris- 
tezza , che ne provavono.si gettarono ai piedi 
di Dioscoro, e colle lagrime agli occhi lo 
pregarono» che volegse desistere dal proferi* 
re tal sentenza; poiché nalla aveva fatto Fia- 
viano, onde meritasse d* esser deposto. Ma 
furono inutili queste preghiere, protestando- 
si T iniquo Dioscoro , che avrebbe consentito 
piuttosto d' esser tagliato a pezzi , che di ri- 
vocare la sentenza. E perchè que* Vescovi 
tuttavia non cessavano di pregarlo , e d* in- 
terpoli per Flaviano, egli fece entrare nella 
sala del Concilio gli ufiziaìi dell' Imperatore 
e i soldati colle spade sfoderate , e i furibon- 
di Monaci di Barlumi coi bastoni alla mano 
i q« ali tutto misero in costernazione; e tale 
s.pavenro cagionarono nell* animo de' Vesco- 
vi,' che tutti finalmente { salvo che i Legati 
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flel Pipa S. Leone ) aderirono alla deposizi- 
one di S. Fla viano, e ne sottoscrissero di 
propria mano la sentenza . Cosi quo' Vesco- 
vi, eh* erano in numero di 130 . , prestaro* 
no le mani all' iniquità, e benché possano 
meritar compassione, perchè ciò fecero spa- 
ventati dalle minacce e dal timor della mor- 
te, tuttavia non sono perciò giustificati, per- 
chè, come fu poi loro rinfacciato nel Conci- 
lio Calcedonense , ogni Cristiano e molto 
più un Vescovo, non dee giammai per 
motivi amasi condannare l'innocenza, e la 
verità . 
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mostrarono il colaggio, e la fermezza d'ani, 
ma, che conveniva al grado loro, onde non 
solamente non approvarono mai la sentenza 
condro di Fla viano . ma di più riceverono la 
sua appellazione alla Sede Apostolica . Ma 
questo appella del Santo fu appunto quello 9 
che maggiormente irritò contra di lai la rab- 
bia y e il fasore di IXoscoro . Non ebbe or- 
rore quel!' uomo empio e superbo d' imbrat- 
tarsi le mani riel sangue d' un giusro, e in- 
nocente. Si scagliò contro S. Fla viano , gli die- 
de de' pugni nella faccia , de* calci nello stoma- 
co , e gettatolo per terra , gli pese i piedi sul 
ventre. Se ciò fece Dioscoro da se medesimo, 
ohe non avranno fatto c i soldati, e i suoi 
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chierici , e gli altri ministri del suo furóre ? 
Che cosa non averanno fatto i Monaci di Bar- 
stima, che da lui erano esortati, e stimolati 
ad ucciderlo, dicendo ad alta voce, Uccide- 
telo? Così mai concio, c tutto coperto di feri- 
te e di sangue fu S 1 . Flaviano dal Concilio stras- 
cinato in carcere ; e il dì seguente , senza per* 
mettere cura alcuna delle sue piaghe , fu con- 
segnato alle guardie, per esser condotto in 
esilio. Il Santo Patriarca tutto soffrì con in- 
vitta pazienza, e senza abbandonare la veri- 
tà, che difendeva, si lasciò maltrattare, cal- 
pestare» e condurre in esilio. Dopo tre gior- 
ni di laborioso cammino giunse il Santo a 
Epipa , città della Lidia, dove per cagione 
degli strapazzi ricevuti nel Sinodo , o forse 
per qualche ordine segreto dato alle stesse sue 
guardie di accelerargli la morte , rendè la sua 
beata anima a Dio agli u. d' Agosto dell' 
anno 449. 

, 8. Ed ecco qual fa il fine del gran Flavia- 
no, il quale in mezzo alla pace della Chiesa, 
e non già da mani straniere, e di pagani, ma 
dagli stessi suoi fratelli, e consacerdoti, sotto 
un Imperatore Cristiano, e per altro assai pio, 
meritò per la sua fedeltà in conservare illeso 
il deposito della Fede , la corona del martirio . 
Egli avrebbe potuto facilmente godere in que- 
sto Mondo tutte quelle soddisfazioni , che van- 
no unite alle ricchezze , e alle dignità più 00- 
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tpicue.se per umano rispetto, e con lo spe- 
cioso protetto di conservare la pace avesse vo- 
luto tradire la propria coscienza. Ma egli vol- 
le piuttoito disgustare un minis ro avaro , cha 
arricchirlo co 1 beni de* poveri , e non temè di 
dichiararsi difensore della verità , benché ve- 
desse armarsi contra di se, e la Corre dell'Im- 
peratore; e una moltitudine di Monaci, e al- 
cuni Vescovi potenti nel Mondo.Una sì tana con- 
dotta, che sii uomini, giudicando secondo le 
massime dell' umana politica avranno chia- 
mata imprudente, è vero, che fa cagione al 
Santo d'o^tìi sorta di patimenti * e di afflizio- 
ni: ma Iddio cambiò ben presto i suoi brevi 
patimenti in una S' mina ed eterna felicità, e 
le su* passeggere afflizioni in un perfettissi^ 
rao giubbilo che nè i Crisafi , ne i Dioscori 
potranno ramai rapirgli. Anzi volle il me- 
desimo Iddio: che a questo suo sèrvo poco do- 
po la sua morte fosse renduto quell' onore, che 
si doveva alla sua virtù . Conciossiachè S. Leo- 
ne non solamente non disapprovò e annullò 
quinto era stato fatto contra di lui nel La- 
trocinio Efesino, mi sparse per tutto il Mondo 
gli elogj più magnifici della sua innocenza, 
della sua dottrina , e della costanza sua nel 
difendere la dottrina della Chiesa, e nel!' ab- 
battere 1' errore. Tutto il. Concilio generale 
Calcedonense -composto di 600. e più Vesco- 
vi lo acclamò Santo, e Marcile glorioso di Ge- 
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su Cristo. Finalmente le sue reliquie furono 
per ordine dell' fmperatorft Marciano, b <cce- 
duto a Teodosio, da Epipa solennemente tra* 
•ferite a Costantinopoli ,con incredibile giub- 
bilo di tutto quel popolo, a cui parve di ri- 
cuperare in quelle sante ossa il suo amato Pa- 
store. Seguì questa traslazione nel di 18. di 
Febbrap, nel quale si fa del Santo Patriarca 
commemorazione nel Martirologio R:>m. 

Noi intanto riflettiamo, che avendo Geal 
Cristo predetto nel Vangelo (r), che nella sua 
Chiesa sarebbero accaduti degli scandali, del- 
le discordie, e delle eresie, non ci dee recar 
maravigliasse talora vediamo verificarsi qué 
tte divine predizioni , come si verificarono a* 
tempi di San. Flaviano. V obbligo di ogni 
CnKiano in simili casi è d' umiliarsi davanti 
a Dk>,e di gemere per gli altrui, e molto pià 
per li propr} peccati, che sono la cagione de* 
inali della Chiesa e delle persecuzioni* citai 
Iddio permette, che si facciano contro la sa- 
na dottrina» e contro le peri me dabbene, che 
la difendono Dobbiamo altresì consolarci col- 
' le promesse di Gesù Cristo, che ci assira, 
che tutta la potenza deli* inferno e tatti gV 
intrighi, e le frodi, e le violenze deirli uomi- 
ni, mai non prevarranno contro la sua Ch e* 
sa: onde tali turbolenze e persecuzioni seno 

- (l> Matth. 18; 7. - 
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occasioni di prova , e d'esercizio di virtù pc 
buoi Eletti , i quali , sebbene sieno talvolta op- 
pressi jCoitid fu S. Flaviaho, dalla potehza de- 
gli empj in questo Mondo, sono però, come 
dic$ S. A costino, coronati in segreto dal Pa- 
Jre celeste . E quelle verità , per le quali ca 9 i 
hanno combattuto e patito,© pretto, o tardi 
trionfano , fervendosi Iddio delle stesse dispu- 
te, eccitate dagli uomini inquieti e turbolen- 
ti, per maggiormente illustrarle, e stabilirle, 
come appunto avvenne dopo la morte di S. 
Flaviaao nel gran Concilio Calcedonense. Que- 
ste verità adunque ci stiano altamente fisae 
nell'animo, e preghiamo continuamente il Si- 
gnore , che tenga da noi lontano |* errore , a 
ci dia forza di soffrire ad esempio di S. Pla- 
giano qualunque perdita, e patimento , piutto- 
sto che abbandonare la verità è la giustizia , 
e perdere la grazia, ed amicizia di Dio, il 
quale $ là verità, e là giustizia essenziale ed 
eteriia t 
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♦ * 

18 Febbrajo Secolo IL 
S Simeone Vescovo pi GERui.atMMg 

E Martire . 

Da S Egeslppo, Autore d l secondo secolo 
è riferito presso Eusebio Cesar unse Lb 3 il % 
martirio di S. Simeone , e il rimanente si veda 
nel Tillemont Memorie Ecclesiastiche tom 3. 

IL glorioso S. Simeone, o Simone difenden- 
te dalla stirpa dei Re di Giuda, fu figliuo- 
lo di Cleofa, e di Maria, sorella, o grondo 
altri, cugina della Santissima Vergine, e p^r 
conseguenza Cugino ,0 g^conio la maniera di 
parlare degli Eirei , Fratello del nostro Signor 
Gesù Cristo secondo la nanira u nana; ed eb- 
be per fratelli i due Apostoli S. Giacomo Mi- 
nore , e S. Giuda , ovvero Taddeo . Si ha tut- 
to il fondamento di credere .che Simeone fog- 
ge uno de* primi discepoli . perocché tanto Cleo- 
fa suo padre, che Maria sua madre erano del 
numero di quelli , che seguivano da per tut- 
to nella sua predicazione il divin Salvatore. 
Egli per tanto dovè trovarsi , come pare che 
lo accenni anche S. Luca ne^li Atti Aposto- 
lici, insieme con gli Apostoli , e con gii altri 
Discepoli , nel Cenacolo, allorché secondo la 
promessa di Gesù Cristo vi discese nel gior- 
no della Pentecoste lo Spirito santo , e riempì 
tutti quelli, che ivi erano , de 1 suoi celebri doni. 
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a. Quali fossero le azioni particolari di que- 
sto Santo, arricchito delle primizie dello Spi- 
rico del Signore, noi non lo sappiamo; sola- 
mente dalle memorie Ecclesiastiche si ritrae, 
che quando i Santi Apostoli, e Discepoli di 
Gesi Cristo si separarono per portare in tut- 
to il Mondo la luce dell' Evangelio , egli si ri- 
mase nella Giudea per istuire gli Ebrei » e per 
dare ajuto nel governo della Chiesa di Geru- 
salemme al suo fratello San Giacomo , che n* 
era Vescovo. E certamente egli si trovava in 
quella città , allorché il suddetto Santo Apo- 
stolo fa fatto morire , cioè ventitre anni dopo 
la risurrezione del nostro Signor Gesù Cristo; 
perciocché in tale occasione S. Simeone con 
molto coraggio, e con intrepidezza grande rim- 
proverò ai Giudei la loro barbarie, e V orri- 
bile misfatto, che avevano commesso nel dar 
la morte ad un uomo sì santo, e &ì giusto. 

3. Ma qual fosse la santità di Simeone, e 
di quali doni egli fosse arricchito dal Signo- 
re, nessuna cosa meglio lo dimostra, che il giu- 
dizio fatto di lui dagli Apostoli, dai Discepo- 
li, e da molti parenti del Signore, che allora 
ancor vivevano.Conciossiachè, essendosi que- 
sti radunati, per eleggere il successore di S. 
Giacomo, tutti d' unanime consentimento eles- 
sero Simeone, come il più meritevole di reg- 
gere quella Chiesa , dove era nata la cristiana 
Religione . Non molto dopo la sua elezione, 
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cioè nel!* anno 66 , in cai seguì il martirio 
dei Principi degli Apostoli .S. Pietro , e S. Pao- 
lo , cominciarono in Gerusalemme quelle tur- 
bolenze, che poi produssero in seguito la to- 
tale r vina di quella infelice cittk . Un auste- 
ro grande di sediziosi) che s' erano sollevati 
contro i Romani, de' quali volevano fcuoteré 
il giogo i óltre molte altre ostilità , commisero 
anche la perfidia di mettere a RI di spada la 
guarnigione Romana, che stava in tre torridi 
Gerusalemme , e che si arrendè a condizione , 
che sarebbe salva la loro vita Ciò diede mo- 
tivo a Cestio Generale dell' armata Romana i 
di portarsi come fece , all' assedio di Gerusa- 
lemme» e sebbene fosse pei obbligato ad ab- 
bandonarlo con molta sua perdita , tuttavia ciò 
nulla giovò agli Ebrei , a* quai sovrastava V 
orribil gastigo , minacciato già , e predetto lo- 
ro da Gesù Cristo. Or ptitna che Vespasiano; 
sostituito a Cestio nel comando delle truppe 
Romane , ritornasse ad assediare Gerusalemme; 
i Cristiani, che per divina rivelazione fatta ^* 
principali fra loro , conobbero esser venuto quel 
tempo, in cui Gesù Cripto aveva loro ordina- 
to di abbandonar la Giudea, e di fuggirsene 
nelle montagne , per salvarsi dall' imminente 
ecfcidio di quel** città nveoturata, ne ùsciror 
no insieme col loro Santo Vescovo Simeone; 
e passa. o il Giordanoni ritirarono in una cit- 
ta detta Peìla , dove continuarono a vìvere flot- 
to 
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te la condotta del loro Pastore, uniti insiemi 
co* vincoli della più perfetta carità , • serra 
punto dolersi della lontananza della loro pa- 
tria terrena , perciocché unicamente aspirava- 
no alla patria celeste . 

4. Dopo la distruzione di Gesusalemme, che 
seguì Tanno ?d» S. Simone unitamente col: <j 
tuo gregge de' Fedeli ripassò il Giordano , e se 
ne ritornò al luogo , dov' era stata la circa . 
Quivi stabilirono essi, come mèglio poterono: 
la loro dimora, e ai può dire, che la santità 
di quei Cristiani vi formasse una nuova Ge- j 
ruBalemme , cioè V edifizio Spirituale della Chie- 
sa Gesù Cristo, innalzato sulle rovine del Giù- I 
daismo, ed illustrato da Dio colle virtù di. 
quel, che lò componevano, [e Co* molti mira- 
coli, che per mezzo loro operava. Ma il 
Santo Vescovo, se per una parte godeva dì { 
Vedere le benedizioni , che il Signore làrgamen* \ 
te spandeva sopra del suo popolo, dovette per 
T altra stare in una continua sollecitudine .6 
grandemente affaticarsi , acciocché le perverse 
dottrine degli Eretici Cenntiani , hbioniti, e 
Niccolaiti , ed altri settari, che cominciavano 
a pullurare, non corrompessero la purità di 
quella Fede, e di quegli insegnamenti , che egli '. 
aveva ricevuti dà Gesù Cristo , e che aveva' 
Comunicati a que 1 Fedeli alla sua cura com- j 
messi . Fu il Santo Vescovo particolarmente 
Febbraio . . N . 
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pbbligato a mostrare il suo zelo contro un 
certo Tebuto , falso Cristiano , convertito dal 
Giudaismo , il quale avendo ambito il Vesco- 
vato, ed essendo rimaste deluse le sue speran- 
ze , si ribsllò contro 1' autorità della Chiesa, e 
inventò degli errori contrari alle verità dell 1 
Evangelio. Tali sono i primi funesti esempj 
degli ambiziosi del Vescovato. 

5 Conservò il Signore lungo tempo in vi-> 
ta questo Santissimo Vescovo, acciocché que' 
primi Fedeli di Gerusalemme avessero campo 
d'approfittarsi degli esempj, e degl' insegna- 
menti d'un uomo, eh* era stato ammaestrato 
da Cristo medesimo; e lo scampò dalle ricer- : 
che, che gl' Imperatori Vespasiano, e Domi- 
ziano fecero di tutti quelli della stirpe dì Da- 
vid, per farli tutti morire, acciocché essendo 
estinta del tutto la Famiglia Reale di Giuda» 
fosse tolta a* Giudei ogni occasione di più sol- 
levarsi centro i Romani Mi finalmente essen- 
do giunto il tempo, in cui Iddio voleva coro- 
nare i molti meriti del suo servo , permise che 
sotto l'impero di Trajano,che parimente or- 
dinò delle esatte ricerche di tutti i discenden- 
ti di David, S. Simeone fesae deferito ad At- 
tico Governatore della Palestina , e come di- . 
scendente di David, e come Cristiano. Costui 
fece soffrire per più giorni diversi tormenti al 
Santo Vescovo, che li sopportò con invitta pa- 
zienza,© con tale coraggio, che recò maravi- 
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glia a chiunqje ne fa seccatore, perciocché 
nessuno sapeva comprendere, come un nomo 
di gì decrepiti età ( egli aveva ce«to vent' 
anni ) potesse reggere a tanti strazj Alla fi- 
ne ii giudice lo condannò ad essere crocifis- 
so; e così S. Simeone ebbe V onore di veder- 
si trattato come il suo divino Maestro, e di 
giungere per mezzo d'un glorioso martirio al- 
la felicità immortale del Paradiso Seguì que- 
, sta preziosa morre t anno 107., nel quale co- 
munemente si fissa il termine de' tempi Apo- 
stolici, cioè di quelle persone , che hanno avu- 
ta la sorte di conversare con Gesù Cristo sul- 
la Terra , e di udire dalla sua bocca divina 
la verità del Vangelo .Iddio permise, che co- 
I loro , 1 quali avevano denunziato S Simeo- 
| ne , cadessero ne' medesimi lacci , che gli ave- 
vano tesi ; perocché essendo stati scoperti anch' 
essi , come discendenti dalla stirpe di David» 
furono fatti morire per questo solo motivo, e 
non per la Fede di Gesù Cristo, ond' ebbero 
la stessa pena di S. Simeone, senz'essere par- 
tecipi della sua gloria, 

Nulla avi ebbe giovato a S. Simeone J* es- 
sere fratel cugino di Ge*ù Cristo secondo la 
carne, se non foss^ divenuto suo fratello se- 
condo lo spirito, come Gesù Cristo medesimo 
? nel suo Vangelo si degna di chiamare 1 suoi 
discepoli g e se non avesse imitato i suoi esem- 
pi; come di fatto questa parentela* noti retò 
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fclcùn vantaggio agli altri suoi congiunti , che 
non crederono in lui» nè a tutta la nazione 
Giudaica , dalla quale Gesù Cristo ha voluto 
nascere: perociocchè questa è stata per la sua 
perfidia, o incredulità da Dio riprovata; e 
Chiunque non ha creduto in Cristo benché suo 
attinente secondo la carne, è andato eterna- 
mente perduto. Impariamo dunque a far po- 
co conto di qualunque pregio umano, e di 
qualunque attinenza di sangue con uomini 
ganti. I soli doni di Dio meritano di essere 
tenuti in gran pregio , perchè essi soli ci rendo- 
no veramente grandi e felici. Quei soli, dice 
Gesù Cristo nel Vangelo (i)* che fanno la 
volontà del mio Padre celeste , sono miei fra- 
telli, e mie sorelle. Quei soli, soggiunge T 
Apostolo S. Paolo fa)., appartengono a Cristo, 
che sono animati dal suo spirito, ohe ubbi- 
discono a* suoi precetti , e che seguono le sue 
pedate. Questi soli saranno eredi di Dio, e 
coeredi di Cri&to nel suo celeste Regno. 



* 

. » 

■ 

(tj Matth. 13. 5*. 

(*) Roma. 8. 9. 1%. 
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19. Febbràio Secolo IV. 
S. Isidro Pelusiota 

PADRE DILLA CHIESA. 

Dai Bollandisti sotto il giorno 4. di Peb- 
hraio, e dal Tillemont Memorie Ecclesiastiche 
tfom. 15 c stato raccolto ciò , che concerne 
questo insigne Padre della Chiesa. 

SAnt* Isidoro nacque nella crtà di Alessan- 
dria in Egitto da una famiglia, in cui la 
pietà era accompagnata da* beni chiamati di 
fortuna , e che aveva parentela con Tenfilo 
Patriarca di Alessandria, e con S. Cirillo suo 
nipote e successore nel Patriarcato. Isidoro 9 
fu educato con grande attenzione, ed istrui- 
ti) nelle scienze di tal maniera, che si distin- 
se fra i piò dotti uomini del secolo. Ma mu- 
li* altra cosa lo rendè più grande agli occhi 
di Dio nella sua Chiesa, quanto 1' uso san- 
to , eh* ei fece del suo talento , e il disprez- 
zo , che mostrò delle ricchezze» e di tutti gli 
umani vantaggi . Rinunziando pertanto al Mon- 
do , procurò di fatai il suo tesoro nel Cielo, 
iriediante la distribuzione de' suoi beni a' po- 
veri, ed essendosi ritirato in una montagna 
deserta verso 1' imboccatura del Nilo vicino 
alla città di Pelusio , donde ha preso il no- 
pie di Pelusiota, si unì con altri Solitari per 1 
applicarci in loro compagnia alla cognizione 



tpS Vite de* Santì 19. Febbraio. 
di se stesso , ed al servizio divino . L* ùt* 
cauzione del Sanco in quella soli udine con- 
sisteva in alimentare continuamame la sua 
anina eolla meditazione delle sante verità 
del Vangelo, ed in mortificare il suo corpo» 
ei indebolire li sua carne con non interrot- 
ti digiuni . Iddio Io preparò col silenzio , e 
con un tenore di vita, simile a quello d S. 
Giovanni Batista, alla funzione di predicaro 
li penitenza , e V adempimento de' propri 
doveri a coloro, che si dipartivano dalle giu- 
rie regole del Vangelo , aenza risparmiare i 
personaggi più ri»uardevoli per la loro digni- 
tà . A tal fine dispose, che fosse rivestito del 
enarro carattere sacerdotale; ed il concetto f 
che aveva S. Isidoro della grandezza, e degli 
obblighi, che seco porta il Sacerdozio, come 
egli medesimo ha insesnaro in più luoghi dei- 
te s'ie Lettere, fa abbastanza comprendere f 
ccn qua! purità d' intenzione egli en rasse , 
e si concertasse in un sì eccelso ministero. 
Si dimenticò pertanto di tutti i suoi partito- 
lati interessi - per abbracciare solamente quel- 
li della Chiesa Con uno zelo ardentissimo , 
che alle volte sembrava eccessivo a chi non 
badava se non alle regole della prudenza uma- 
na; Ma niente si trovava più conforme alla 



resolata dal lume, e dalla forza somministra- 
tala da Dio, il quale si servì di lui corno 




della sua condotta , poiché era 
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Ài stromento, per cavare molte anime da 11 5 
abisso di quei disordini, in cui si erano pre- 
cipitati. , • 

a La ida Speciale vocazione però pareva or- 
dinata a correggere quella Specie di acceca- 
mento , che producono le «regolate passioni 
sei cuore di coloro, i quali posti in sublime 
ètato disonorano la santità del Cristianesimo 
o la dignità del Sacerdozio; ed a Astenere 
la purità delia morale del Vangelo, e la in- 
tegrità della ecclesiastica disciplina . Con ques- 
ta idea sublime; suggeritagli dallo Spirito San- 
to, intrapresè di Scrivere ad ogni scrta di per- 
sone Lettere ripiene di zelo, delle quali più 
di due mila si Sono conservate Sirio a' nostri 
giorni Esse ci dimostrano la profonda intel- 
ligenfa, che aveva Sant* Isidoro della sagra 
Scrittura, la vivacità del suo ingegno, la. 
maniera felice di esprimersi , per ispirare T 
amore alla virtù, e V orrore ài vizio; e li 
Sua notizia vastissima dèlia dottrina, e dis- 
ciplina della Chiesa , e de* doveri di ciasche- 
duno stato, specialmente del monastico , e del 
clericale. Questa raccolta di Lettere fa rice- 
vuta con un applauso universale, non esséndd 
esse punto inferiori & quelle di S. Gio. Griso- 
storno in ciò che appartiene allo zelo di cor- 
reggere i vizj, e di riformare i costumi . Inr 
fatti S. Isidoro dopo aver Iettai libri del Criso- 
stomo sopra il Sacerdozio, era divenuto surf 
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imitatore , od aveva pr$io tal gusto per la 
sue opere che essendosi assai bene uniforma- 
to a quell* eccellente modello, meritò di ei- 
per chiamato ino discepolo. Ma la stima , che 
aveva Isidoro di S. Giovanni Cria -stoino noti 
si feripò nella sola lezione de* suoi scritti * 
gli fece encora abbracciare la difesa della 
mia persona» allorché era perseguitato da Teo- 
filo Pirriarca di Alessandria parente del no%- 
jro Santo. Questa difesa cosà a Ifti va^pai- 
menci, e varie accuse, in mezzo alle quali 
sempre piò si perfezionò, e si fcssunigliò al 
suo amico, ed a Gesù Cristo loro comune 
maestro , Finalmente dopo la morte di Teo- 
filo, essendo succeduto San Cirillo di lui ni- 
pore al Patriarcato di Alessandria» S Isido- 
ro si adoprò efficacemente presto di esso per 
disingannarlo delle ingiusre prevenzioni , che 
aveva contro la memoria di San Giovanni 
Prisostomo, e lo a jucò ancora coi suoi lumi 
nella difesa della Fede cattolica contro Nea- 
forio . 

3 V autorità , che S. Isidoro si era acquista- 
la colla santità della sua vita $ e colla su* 
gran dottrina, accompagnata da una profon- 
da umiltà, e da un ardente carità, gì' in- 
spirava una santa libertà , per riprendere t 
vizi di ogni sorta di persone» e fino degli 
s essi Vescovi , non ostante eh* egli fosse Sem» 
plice Erete. Quanto puro fosse il suo- zelo,. 
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fd animato dallo spirito di Dio, apparisca 
chiaramente dalle dette sue Lettere. In una 
di esse co \ il Santo ti esprime: Noi pecchia- 
mo egualmente* o vendicando le ingiurie, che 
Mono fate a noi, o non curando le ingiurie* 
che si fanno a Dio . Se si tratta di offe*ef at- 
te alla nostra persona dobbiamo usare man- 
suetudint t e prudenza > e indulgenza. Ma 
quando i oltraggiata la Maestà di Dio, egli è 
giusto mostrare piuttosto dell' indignazione , e 
un santa risentimento, che dissimularle con una 
mie compiacenza. Ma noi facciamo tutto il 
contrario: siamo tutti fuoco contro inostri ne- 
mici , e per le cose nostre ; ma per gV interes- 
si ii Dio e della sua\ Chiesa siamo tutti gelo. 
Mose il pm mansueto fra gli uomini > si Uvk 
in collera contro gC israeliti , allorché fecero il 
Vitello d* oro per adorarlo, e in tale occasio* 
ne la sua collera era. più santa di qualunque 
dolcezza che avesse usata. Eàa si armò di, 
ztlo contro gli idolatri , Giovanni Batista con" 
tra Erode , S. Paolo contro il Mago Elima ; 
ma essi vendicavano V ingiuria fatta a Dio , 
dovecchè trascuravano le offese , che si faceva- 
no alle loro persone . £' vero , soggiunse i\ 
Santo t che Iddio è assai potente per farsi gius* 
tizia da se% ma vuole nondimeno , che la gen- 
te dabbene prenda parte, e è* interessi contro, 
di quelli, che V oltraggiano. Questa era la re- 
dola della condotta de' Santi t e in esea faceva- 
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no consistere la virtà , e la vera filosofia . Il 
suo zelo, e 1' aver sione sua contro il vizio 
ài estese ancora a correggere il suo proprio 
Superiore, che era Eusebio Vescovo di Pelu- 
sio successore di Sane* Ammonio, il quale in 
vece d* imitare la saggia condotta del suo 
Santo predecessore, scandalezzava con le sue 
ingiustizie, e co* suoi discorsi tutte le Chie- 
se d' Egitto. Dimostrò ancora il nostro San- 
to un egual coraggio nel reprimere con. feli- 
ce successo gli attentati di un Governatore 
della provincia, che niun riguardo usava per 
li sagri asili , e commetteva altre ingiustizie 
•d oppressioni. 

. 4. Ma f esperienza di tatti i tempi insegna 
che non si dice impunemente la verità a' 
malvagi, nè si riprendono i vizj, senza incor- 
rere V indignazione de' viziosi . Non rechi 
però maraviglia, che un Santo, il quale ave- 
va dichiarata una guerra si viva al vizio» ed 
ali 1 errore, sia stato egli medesimo il bersa- 
glio delle contraddizioni, e dtile persecuzio- 
ni. Sapeva ben egli questa verità, e F ave* 
va imparata dagli esempj di tutti i Santi , 
che lo avevano preceduto ; ma Dio F aveva 
armato di forza e di virtù per sos renere con 
intrepidezza le persecuzioni . Fu pertanto atro- 
cemente, e in varie maniere perseguitato , ed 
i suoi nemici arrivarono a farlo cacciare dal- 
la sua solitudine : del che per altro egli puiK' 
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to non si turbò» anzi considerò il suo esilio , 
come un benefico fattogli da Dio , perchè at- 
tendesse più di proposito alla propria santi- 
ficazione Volte altresì attestare a chi aveva 
contribuirò al suo esilio, quanto gli era ob- 
bligato f scrivendogli una Lettera, in cui co- 
sì si esprime: Voi m' avete fatto acquistare 
una curona di gloria, senza, volerlo, pukhà 
on pi ssa dita in verità che Dio mi ha fatto 
la grazia non solamente di credere in lui, ma 
ancora di soffrir qualche cosa per amor suo . 
Era i! Santo talmente persuaso della felicità 
di coloro , i quali sono perseguitati per la 
giustizia , che in un' altra sua Lettera cosi 
scrive ad un suo amico; Se bisogna esser di* 
sgraziato e maltrattato , facendo bene il pro- 
prio dovere, ed essere applaudito , e ricompen- 
sato . facendo il male, non vi ha dubbio , che 
convenga appigliarsi al partito dell operar bene 
senza punto curarsi delle avversità, che ac- 
compagnano una tale scelta . lmperccch* pas- 
sando sotto silenzi* il guiderdone, che e promes- 
so neW alito Mondo alla virtù, e la pena mi- 
nacciata alla iniquità ; la vrtà per se medesi- 
ma i la corona , ed il premio delV uomo giu- 
sto, siccome ti malvagio trova il suo supplizio 
nel male stesso, eh* egli commette Laonde la 
virtù è sempre egualmente amabile , ed anche 
allora , quando viene sfigurata , e combattuta 
dalla calunnia s ed il vizio è sempre degno di 
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orrore , qualunque onore gli sia compartito dal- 
la adulazione degli uomini . 

5. Per quanto grandi però foggerò le afflizio- 
ni, e le burrasche, onde era travagliata la 
Chiesa, e per quanto si moltiplicassero i di- 
i ordini, e gli scandali, anche de* sagri Mini- 
stri , non vacillò giammai la Fede di S. Isido- 
ro, il quale anzi credeva tutre queste cose ne- 
cessarie, per render la Chiesa più illustre, e 
per santificare gii eletti di Din. Quando ve- 
deva eccitarsi qualche guerra contro la santa 
dottrina, e in pregiudizio della verità; non si 
fermava tanto a rimirare ciò, che allora ac- 
cadeva, quanto a considerare il fine della guer- 
ra, che sperava utile, e glorioso alla Chiesa, e 
a' suoi difensori . In mezzo però a' confasti , 
e alle persecuzioni egli sospirava incessante- 
mente l'eterno riposo dei Cielo. Per la qual 
cosa in vece di temer la morte, allorché fu 
sorpreso da una grave malattia , ai sentì in- 
ternamente consolato per la speranza di es- 
ser presto liberato dalle agitazioni della vita 
presente Iddio finalmente lo fece giungere al 
desiato porto, per mezzo di una morte tran- 
quilla, dopo una lunga vecchiaia, e si crede, 
che ciò seguisse circa Tanno 445. 

I documenti non meno , che gii esempi di 
S. Isidoro possono servire di regola a tutti, 
ma specialmente a quelli, che soprantendeno 
agli altri f e por uffizio sono obbligaci di cor- 
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feggere, intorno alla maniera di riprendere le 
altrui mancanze . Dee in primo luogo in essi 
regnare la carità , altrimenti si corre pericolo* 
che le riprensioni sieno piuttogto effetto di pai* 
«ione , e d' impazienza , che di vero zelo del- 
la gloria di Dio, e del bene de prossimi . Con- 
viene* inoltre porgere ferventi orazioni a Dia 
•ccompagrtate da penitenze! , e da opere buo- 
ne , acciocciocchè benedica colla sua grazia la 
«oltre parole, e fatiche, e le renda utili e pro- 
fittevoli , giacché è certissimo , che nessuno pud 
correggere utilmente colui , che Iddio non ri- 
taira co»! occhio favorevole, come sta Scritta 
nell'Ecclesiastico (1). Bisogna altresì alla ca- 
rità unire la prudenza cristiana * poiché !£"nt« 
cessano ( dice S. Isidoro medesimo in una del- 
le sue lettere ) altri riprendere con dolcezza 
ed umiltà , altri con coraggio e con forza . iPe- 
rocchi non tutti si guadagnano cogli stessi mez- 
zi, ni tutte le infermità si guariscono cogli 
stessi rimedi. Finalmente qualunque ne sia V 
esito, conviene rassegnarsi alle divitìe dispo- 
sizioni, e tener sempre in mente, che Gesi 
Cristo nel Vangelo paragona la sua Chie*a f 
ora ad uni rete te) in cui sono mischiati in- 
aiente i pesci buoni, e i cattivi; ora ad un # 
•ia (3)» che contiene il grano assieme con la 

(1) Erti 1. 14. ( 2 ) Muth. 13. 47. 
(3) U. %. 12: 
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paglia, ora ad un campo f 1 ), in cui tra il buon 
frumento germoglia ancora la zizzania ; per in- 
ternarci a sopportare con pazienza sii scan- 
dali^ gli «candologi durante la presente vita, 
finché si farà la terribile ed eterna separazio- 
ne nella vita futura. 

20. Febbrajo Secolo V. 

S. Abramo Vescovo. 

• « • 

La sua Vita scritta da Teodoreto Vescovo 
di Ciro nel cap. 2 2 del suo Filoteo è presso 
il Rosvveiio nelle Vite de Padri dell Eremo 
lib 9. 

SAnt' Abramo nacque in una terra della rito* 
cesi di Ciro nella Sina , e prevenuti dal- 
la grazia divina si dedicò ben presto alla se- 
quela di Gesù Cristo, poiché, avendo abban* 
donato la casa paterna, e si ritirò in una so- 
litudine per praticare ivi con pisttalberrà j\i 
esercizi più rigidi di penitenza. Le sue ecces- 
sive austerità lo ridussero in bre ve si maci- 
lente, e sì estenuato di forze, che stetre lun- 
go empo senza potersi muovere, non altri- 
menti che se fosse srato uru pietra M 1 aven- 
dogli il Signore resritura inas persamente la 
sanità, credè di doverla impiegare nelle apo- 
stoliche fi ci che, e sacrificarla per la dilatazio- 

(l) ld 13. 35. . 
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lie del Regno di Gesù Cristo. iRisolvette per-» > 
tanto di andare, come fece, con alcuni com- 
pagni a predicar la Fede cristiana nelle estre- 
mità Orientali di Monte Libano; e fermando- 
si prima in un villaggio abitato da' Pagani , 
dopo aver alcuni giorni tenuto nascoso il suo 
disegno , cominciò dipoi a recitare nella casa 
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o aicune persone , » j 

che insieme con lui facessero i medesimi eser- ,j 
cizj ammaestrandole nel tempo stesso nel cul- 
to del vero Dio. 

a. GÌ* Idolatri, non potendo sopportare una * 
tal novità, che tendeva a distruggere la loro, 
religione, vennero in truppa ad assediare la y 
casa del San co, e dopo aver turata la porta 
di essa, ne smantellarono il tet:o, e comin- 
ciarono a nettarvi dentro gran quantità di ter-„ 
ra , acciocché sotto di essa rimanesse morto 
Abramo con tutti gli altri, eh* erano in sua, 
compagnia . Ma quando videro la pazienza, e 
la mansuetudine inalterabile, colla quale egli 
e i suoi compagni ricevevano questo tratta-, 
mento; sorpresi furono da tal maraviglia , e 
mossi da tal compassione, che essi stessi an- 
darono a sturare la porta della casa, accioc- 
ché il Santo potesse insieme co' suoi scampa- 
re dall' eccidio. E si accrebbe viepiù il loro, 
stupore, allorché Abramo scordatosi affatto dei 
cattivi trattamenti ricevuti, si mise a prestar 
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dere té non alla propria santificazione , Iddio 
dispose, che Fosse inalzato non ostante le suo 
ripugnanze, alla dignità Episcopale della cit- 
tà di Carré* nella Mesopotamia, luogo cele- 
bre nella Scrittura , per la dimora , che vi fe- 
ce il gran Patriarca Àbramo , prima di anda- 
re nella tèrra di Canaan . Per quanto si fosse- 
ro studiati Protògerie , é Vito predecessori .dei 
nostro Santo di coltivar quel paese ; nientedi- 
meno non era loro riuscito di sbandirne la cor- 
ruzione de* costumi « è la superstizione , che tut- 
tavia vi regnava -, tanto che il Santo Vescovo 
dovette sopportare maggiori strapazzi di quel- 
li» che aveva tollerati nella sua prima mis- 
tione. Iddio però benedl le fatiche del suo ser- 
vo in una maniera èì straordinària , che la dio- 
cesi di Carres diventò una terra fertilissima 
di buoni Cristiani; al che contribuirono mol- 
to più gli esempi , che le prediche del nostro 
Santo . Perocché que* popoli vedevano il loro 
Pastore predicare là verità con ufn perfetto di- 
staccamento* da ogii* interesse ; e nel medesimo 
tempo restavano edificati , e compunti dal te* 
nore della sua. vita tanto mortificata , é peni- 
tente , che pareva non avesse corpo , poiché se 
la passava senza mangiar pane «senza riéppur 
bevere acqua , senza letto da riposarsi , e sen- 
za fuòco da riscaldarsi .11 nutrimento, che pren- 
deva» consisteva in erbe crude tutto 1' anno, 
éccettoato r amanna, jK)icb* allora sì cibava di 
JPebbrajo" Ù 
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tfruttt ; e giammai non mangiava, se non do.- 
po T Ufizio dalla sera . Sin tanto che fu Ve- 
scovo, non gustò mai cosa alcuna cotta; ed & 
molto verisimile, ch'egli sia acato il primo a! 
dar nella Chiesa questo esempio di straordi- 
naria penitenza, di privarsi cioè di due ele- 
menti, quali nono l'acqua, ed il fuoco; creda- 
ti sì necessari per mantener la vita umana. 

5. Ma usando il Santo Vescovo tanto rigo- 
re per se, era poi pieno di carità, e condiscen- 
denza discreta per li suoi ospiti, a' quali som- 
ministrava tutto il necessario nella miglior 
maniera, e colla proprietà maggiore, che gli 
fosse possibile. Egli stesso li serviva a tavola 
colle proprie mani > irritando così V esempio 
del Patriarca Abramo, di cui portava il nome. 
Per un effetto della medesima carità, si appli- 
cò ancora in modo particolare a pacificare 
tutte le discordie, che nascevano nel suo po- 
polo, prendendo sempre fortemente la difesa 
di quelli, eh' erano oppressi, e mitigando la 
fierezza de' più potenti colle sue dolci manie- 
re, e coli' efficacia delle sue parole. 

ó. La fama delle sue virtù, e delle sue ma- 
gnanime azioni , essendo arrivata sino a Costan- 
tinopoli , 1* Imperator Teodosio il giovane man- 
dò a pregarlo, acciocché venisse alla Corte Im- 
periale; ed Abramo ubbidì subito, per dimo- 
strare la svia sommissione agli ordini dell'Ima 
peratore.Fu ii Santo accolto da Teodosio, co- 
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me un Angelo del Signore, e le Principessa 
sorelle dell'Imperatore, che vivevano nel pa- 
lazzo ritiratissime, diedero ad un sì degno ospi- 
te tutti i contrassegni possibili di una vene- 
razione profonda, abbracciando le sue ginoc- 
chia, ed ascoltandolo con gran rispetto .Tutti 
i Grandi della Coree si affollarono a gara, per 
fargli tutti gli atti di civiltà» e di ossequio, 
che potevano maggiori, ammirando la santità, 
e l'umiltà, che rispondevano in tu tee le pa- 
role! ed azioni del Santo, il quale esortava tut- 
ti a disprezzare le terrene grandezze , per fare 
acquisto dell' eterne del Cielo . Parve , che la 
Provvidenza avesse riservato in vita S Àbra- 
mo, per far conoscere, ed ammirare i doni di 
Dio nel suo servo nella Capitale dell' Impero; 
poiché lo chiamò a se con una santa morte, 
prima che potesse uscire da Costantinopoli t 
per ritornare alla sua Chiesa, L' Imperatore vol- 
le esso medesimo prenderai il pensiero di pro- 
curargli un'onorevole sepoltura. La sua pri- 
ma intenzione era di far collocare quel pre- 
zioso deposito in una Chiesa di Costantinopo- 
li; ma avendo poi considerato, che questo te- 
soro apparteneva alla Chiesa di Carres, diede 
ordine, che colà si trasportasse .Egli stesso ag- 
coropagnd per lungo tratto di strada la pro- 
cessione funebre, ch2 S3 ne fece , e tatti i po- 
poli , dovunque passava, a gara si studiavano 
di rendere il loro tributo di ossequio al San- 
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to defunto , che il Signore li compiacque an- 
cora di glorificare con molti miracoli . 

La condotta ordinaria di Dio co 9 tuoi San- 
ti si è, eh* efiii siano afflitti, tribolati» e in 
diverte maniere perseguitati , finché dura la 
loro vita in queito Mondo , acciocché abbia- 
no occasione d* esercitare la carità , V umil- 
tà > la mansuetudine, la pazienza, e le altre 
Virtù , per mezzo delle quali fi rendano con- 
formi a Gesù Cristo, morto in Crocè tra le 
ignominie, e gli obbrobrj, eh* é il grand* 
esemplare d' ogni santità . Alle volte* però 
Iddio dispone * che anche in questo Mondo 
sia uni venalmente riconosciuta la loro virtù 
e Santità * corUe dispose coti S. Abramo • ac- 
ciocché siano di vantaggio , e di profitto a 
molti, che s' inducono co,*jì più facilmente ad 
imitarli , e ad ascoltare con docilità le loro 
esortazioni. Noi intinto adoriamo la divina 
Sapienza nella diversa condotta , che tiene ver- 
so de* Servi suoi : e impariamo a disprezzare 
la stima degli uomini* e gli otìori ea applau- 
si del M odo, giacché questi nulla contri- 
buiscono ali* acquisto della santità ; anzi pos- 
sono essere di nocumento, quando uno non 
aia ben radicato nella carità , e fondato nell* 
ti mi Ita, e nelle altre Cristiane virtù, senza 
le quali tutto il rimanente è vanità , 

* * 
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SS. Lucio, Montano, s Comp. Martiri . 

/ loro Atti autentici , e originali sono pres- 
1 00 il Surio e 2/ Ruinart negli Atti sinceri dei 
Martiri pag. 20. dell 9 edizione di Verona . 

LA Ch? pga di Cartagine dopo essere stata 
illustrata dal martirio del suo Santo Ve- 
scovo Cipriano, acquistò un nuovo lugtro pel 

feijero« r ) combattimento d f alcuni Chierici , 
ìfcepoli del medesimo Santo, i quali nel 258. 
nella pergecuzione dell* Imperator V*lenano 
diedero ne' tormenti la vita per Cri geo. La 
loro storia è dei più belli monumenti della 
crisriana antichità, perocché è composta par- 
te d' una Lettera scritta dai Manin medesi- 
mi, piena di spirito veramente evangelica , 
e parte di ciò, che scrisse un Cristiano, tes- 
timonio oculato della loro morte, e amico di 
uno degli stessi Martiri , che andando al sup- 
plizio lo pregò di registrare qu$l , che sareb- 
be loro a-venuto sino alla fine; il che egli 
fedelmente esegui . Ella è in sostanza la ge- 
guente. 

2. Dopo la morteci Galeno Massimo Gover- 
natore dell* Affrica, il Procuratore o Presi* 
dente , che comandava nella provincia sino 
oli' arrivo del nuovo Governatore fece arresta- 
% re Lucio, Montano, Flavio, Giuliano , Vit- 
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torico, Primolo, Reno; e Donaziano erano 
ancora catecumeni Dopoché noi fummo dr- 
restati , dicano i Santi Martiri , fumm** custodi- 
ti presso gli uffiziali del quartiere , ove ci fa 
detto per cosa certa, che il Presidente civole- 
va far bruciar vivi . Ala Dio , che è il padro- 
ne iti cuori, mosso dalle preghiere , che spar- 
gemmo confile alla sua presenza f frastornò 
da noi il furore del Presidente , ond 9 egli mu- 
tò parerete ci fece condurre in prigione II puz- 
zo orribile , e l 9 oscurità di quel luogo non ci 
fa punto paura ; perchè lo Spir to santo il- 
luminò quelle tenebre ; la Fede fu il nostro lu- 
me) e vi entrammo con tanta allegrezza .come 
se noi fossimo saliti al Cielo. Non si può ni 
esprimere, ni concepire, come noi passassimo 
i giorni e le notti in quei lucghi orribili : ma 
quanto più è grande la tentazione ,tanto più si co- 
nosce la potenza di colui, eh- ce la fi viwere Fi 
nalmente alcuni giorni dopo noi ricevemmo del 
'sollievo dalla vista de 9 nostri fratelli, e le 
consolazioni , che ci davano di giorno , ci face- 
vano scordare delle pene, che avevamo soffer- 
te la notte. Un de 9 nostri, chiamato Rene % 
vide nel sonno, che noi eravamo cavati di pri- 
gione C un dopo V altro , e che era portata 
Una lampada innanzi a ognuno di noi. Infat- 
ti il dì seguente vennero a prenderci, per con- 
durci al Presidente . Noi eravamo carichi di 
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tòtem di frro,che erano per noi più preziose 
dell'oro. / soldati , che non sapevano, dove il 
Presidente voleva sentirci, ci fecero passeggia- 

^ re per tutta la piazza . Finalmente fummo fili- 
ti entrare iti un gabinetto avanti al Presiden- 
te, ove venuta V ora del nostro martirio >, film- 
àio rimandati in prigione, e riserbati per un al- 
tro combattimento 

3 hi il demonio ci assalì con la fame* con 
là sete ; e Salone, ufficiale del fisco , Iffece 
patire per molti giorni fino a negare un pa di 
acqua fresca a quelli, che erano melali. Noi 
accettammo tutti questi patimenti , come dalla 
tnano di Dio medesimo, che volea provarci, e 
the nel tempo stesso ci riempiva di consolazio- 
ni. Un giórno, che si aspettava Vora, in cui C 
ufiziale avaro ci mandasse qualche cosa da man- 
giare, o per dir meglio , da irritare la nostra 
fame ( perocché il giorno avanti non avevamo 
preso alcun cibo ), Dio dispose, che il nostro 
caro fratello Luciano, superando tutti gli osta- 
coli, ci facesse dare a tutti da mangiare in ab- 
bondanza Questo ristoro ristabili le nostre for- 
ze-, e quelli di noi , che si erano ammalati per 
mancanza <f acqua fresca , furono guariti. 

4. Bisogna ora .carissimi nosti fratelli, dir- 
vi una parola delV unione , che è tra di noi, 
non già per istruirvi, ma per animatvi Noi* 
abbiamo tutti un medesimo cuore , e in questo 

* vpirit* di carità noi viviamo , e preghiamo da- 

m 

( ■ * 
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vanti al Signore. Con ciò si vince il demonio , 
p li ottiene da Dio tutto quello , che gli si chie- 
de. Ce V ha promesso egli stesso , dicendo f Se 
4ae di voi si uniscono insieme, qualunque ce- 
sa dimandino, il mio Padre celeste la conce- 
derà loro . Noi non possiamo pretender la fe* 
licifà di vivere e di regnare con Gesù Cristj , 
se non facendo quel che ci ha comandato egli 
fneiesimOf che ci ha promesso questa felicità . 

fi fir sapere , che qutlli f i quali vivono in pa- 
ce co two fratelli > saranno eredi di Dio: Beati 
pacifici, die 9 egli, perchè saranno chiamaci fi- 
gliuoli di Dio ri/ che S: Paolo dichiara con di- 
re; Se siamo figlinoli» siamo anche, dico, eredi 
di Dio , e coeredi di Gesù Cristo . Se dunque 
non sono eredi , se non i figliuoli , e se nessu- 
no può esier figliuolo, se non è pacifico ; chiun- 
que rompe la pace di Dio , non può esser suo 
erede. Così, nostri cari ftatelli, conserviamo la 
concordia , la pace , e /' unione de 9 cuori . Siamo 
fin i 1 ora qui in Terra quel 7 che saremo un gior- 
no nel Cielo . Se i premi promessi a* giusti c 
invitano; se le pene riserbate ai cattivi ci spa- 
ventano; se vogliamo vivere e regnare con Gf- 
sù Cristo facciamo quel che può condurci a que- 
sta felicita . In tal maniera finisce la Lettera 
dei Santi Martiri : ed ecco ora quel ohe rac- 
conta il $or>unpator* della loro storia 

5, I Martiri stettero molti mesi in prigione, 
ove patirono per lungo tempi? la fame © U 
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&tp* ed ogni aorta di mali trattamenti. Due 
eli loro, cioè Primolo e Dona zi a no, vi mori- 
rono ; questi imme.4iatarjiente cjopo ergere sra- 
to battezzato-, e il primo lenza aver ricevuto 
altro Battesimo, che quello della confessione 
del nome di Gesù Cristo da lui fatta poco tem- 
po prima. Finalmente? essendo venuto il gior- 
no del loro trionfo , furono presentati al Go- 
vernatore, e confessarono tutti gloriosamente 
la Fede di Gesù Cristo : ma i parenti e gli ami- 
ci di Flaviano reclamarono, sostenendo eh' ti 
flou era Diacono, benché egli confessasse di 
esserlo; il che essi tacevano per salvargli la 
vira, perchè le persone di condizione secola- 
ri non erano secondo Teditro dell' Imperato- 
re condannate alla morte. Fu esso adunque ri- 
«andato in prigione; e gli altri f cioè Lucio, 
Montano, Giuliano, e Vitporico, furono con- 
dannati, e condotti al luogo del supplizio , oyp 
concorse gran narrerò di Gentili, ed insieme 
tutti i Fedeli , i quali avevano imparato dalle 
istruzioni date loro dal Santo Vescpvo Cipria- 
no, di tenere io gran pregio e venerazione i 
Alartin di Gesù Cristo . Questi Santi andava- 
no con viso allegro, e la sola loro vi sta ispi- 
rava coraggio. Lucio, perchè era malato, fu 
condotto avanti al luogo del supplizio , accom- 
pagnato da pochi , per timore ^he non restas- 
se oppresso dalla folla, e non avesse l'enoré 
ii ipargere il sangue. Parld come poi* a quei, 
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che lo accompagnavano; e quando i fratelli 
gli (licevano : Ricordatevi di noi , rispondeva 
loro: Ariti voi ricordatevi di me: tanto poco 
presumeva della gloria del suo martirio . Giu- 
liano e Vittorico esortarono per lungo tempo 
i fratelli alla pace, e raccomandarono loro tut- 
ti i Chierici, specialmente quelli, che gli ave- 
vano ristorati, allorché in prigione erano tor- 
mentati dalla fame . 

6. Montano era forte di Corpo, e di spiri- 
to: e siccome aveva sempre detto la verità con 
coraggio, così la vicinanza del martirio lo ren- 
deva più intrepido che mai • Diceva ad alta 
voce, e ripeteva piò volte quelle parole della 
Scrittura: Chiunque sagnfica' ad altri Dei, che 
al Signore, sarà sterminato. Esortava gli ere- 
tici a tornare alla vera Chiesa , dicendo loro, 
che dovevano riconoscerla almeno dalla mol- 
titudine de' suoi Martiri. Prega va istantemen- 
te quelli, che eran caduti, a non affrettarsi- 
troppo d'esser riconciliati , prima d'aver com- 
piuta la loro penitenza . Raccomandava agli 
altri di star costanti; alle vergini di conser- 
var la loro purità; e a tutti generalmente di 
onorare i loro Pastori, e a' Pastori di mante- * 
ner la concordia , aggiungendo , che nessuna 
cosa era più capace dì ridurre il popolo alla 
carità e all' ossevanza de* divini comandamen- 
ti, che l'unione de* Pastori della Chiesa. Es- ' 
sendo già il carnefice pronto a dargli il col- 




Viti ùi Santi st. Febbraio. 219' 
po, alzare le mani al Cielo, pregò Dio ad ai- 
ta voce, che Flaviano li seguitasse il terzo gior- 
no: e per far vedere , quanto stesse sicuro dell' 
effetto della sua preghiera, strappò in due par- 
ti il fazzoletto datogli per bendarsi gli occhi 
* ne fece serbar la metà per Flaviano . Volle 
inoltre, che nel luogo, ove si doveva sotter- 
rarli, si lasciasse il sito anche pel medesimo 
Flaviano, per non essere disgiunti neppur do- 
po la morte, e per essere uniti eziandio nel 
sepolcro . ; 

?. Flaviano intanto era condotto in prigio- 
ne , afflittissimo di vedérsi separato dalla com- 
pagnia de' suoi fratelli: ma ravvivando la sua 
Fede , e la sua pietà , si consolava con qué- 
sto pensiero , che essendo Dio il padrone dèi 
cuor degli uomini, non accaderebbe cosa , 
che non fi sse regolata dalla sua sapienza, te 
che però non bisognava affliggersi di tiò, che 
accadeva per ordine suo , nè prendersela col 
Giudice , che era solamente stato il ministro 
della sua volontà. Sua madre, che non lo 
abbandonava , era parimente afflitta diquestd 
inlugio, ond* ei le diceva per consolarla t 
Voi sapete, mia madre, che io ho sempfe 
desiderato di soffrire il martirio, d* esser stra- 
scinato più volte perle pubbliche strade cari 
co di catene , e di comparire più volte da 
vanti ai giudici . Se dunque è accaduto quel 
cV io desiderava , conviene piuttosto ralle- 
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grarsene , che affliggersene . 

3. Giunco alla carcere , «tentarono grande* 
mente i ministri ad aprire Je porre, quasi 
nettasse quel luogo «ordita e tenebroso d* 
ammettere un ospite , cui era già preparata 
la celeste abitazione. Vi passò il Santo due 
giorni, esercitandosi ip quegli affetti , che con* 
venivano a chi e per la fiducia nel!' orazia- 
ne fatta per lui da Montano, e per una visiq. 
jie mostratagli dal Signore, si teneva sicura 
fra tre giorni la palma del martirio. Essendo 
venuto ii terzo giorno , aspettato dal Santo 
come il giorno non già della sua morte , ma 
della sua risurrezione, il Governatore lo fece 
condurre alla sua presenza. Tutti concorse- 
ro per yederlo; e siccome i Fedeli b affol- 
lavano incorno a lui per salutarlo, il Marti- 
re, che non dubitava di dover esser corona- 
to in quel giorno, disse !oro ? che darebbe ad 
essi il bacio di pace a Fuf ciano, che era il 
luogo ordinario oY supplizi. Essendo entrato 
nel palazzo del Governatore, ed aspettando d* 
esser chiamato, alcuni pagani, che erano sta- 
ti suoi condiscepoli , lo pregarono piangen- 
do a sacrificare allora, per far poi doppo quel 9 
eh* ei volese, e a non temere un' altra mor- 
te incerta più della morte presente . Così par- 
lavano quegl' idolatri, i quali, non potendo 
credere, che vi fosse un 9 altra vita dopo la 
porte, considera vaop qomo una grandissima 
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pazzia il preferir la raor e alla vita presente, 
Flaviano li ringraziò cortesemente dell* affet- 
to, che moitravan per lai, e poi disse lordi 
che, qusnd* anche noi non foiiimo obbligati 
ad adorar quello « che ci hai creati, quand* 
anche non vi fogge alcun premio per quei , che 
gli sono fedeli; ciò noti ostante sarebbe cosa 
indegna d 1 un uomo di senno V adorar le* 
gni e pietre per conservare la stia vita. 

9 11 Governatore, avendolo fatto chiama» 
re a ae, gli domandò, perchè dicesse d' es- 
ser Diacono, mentre non era. Egli solenne, 
non ostante le grida del popolo , e una di- 
chiarazione in iscritto presentata da un Cen- 
turione, d* aver dettò la verità. Il popolo t ' 
fche per quésto mézzo gli voleva salvar la vii 
ta, richiese, eh' ei fosse messo alta tortora: 
ma Dio fton lo permise , e il Governatore 
pronunziò immediatamente coftffo di lui là 
sentenza ai morte • . 

io. Mentre andava al supplizio f accompa- 
gnato da grati pòpolo , e da molti Preti , so* 
pravvenne una pioggia copiosa , che ritenne 
la curiosità di molti Gentili , é diede corno* 
do al Martire di ritirarsi in un prossimo al- 
bergo , e di dare a tutti i fratelli» cioè ai Fede* 
li , il baciò della pace , senza che niun profa- 
no v f intervenisse. Uscito poi dall* albergò 
giunse a Fasciano, luogo del supplizio, ove 
èssendo salito iu un posto alto • adattato per 
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farsi sentire, stese la mano per chieder ik 
lenzio, e disse: Fratelli carissimi, voi avete 
la pace con noi» se avete la pace con la Chie- 
sa, e le conservate l unione della carità. Ni 
vi crediate esser ciò di poco momento , poichi 
il Signore, vicino anche esso al suo termine % 
queste medesime cose raccomandò a* suoi Di- 
scepoli , dicendo: Q lesto è il mio nuovo precet- 
to che vi amiate scambievolmente, compie* 
ho amato voi Le ultime parole , e come il si- 
gillo del suo testamento , furono quelle , col- 
le quali raccomandò si caldamente il Prete 
Luciano, che mostrò di destinarlo dal canto 
suo al Vescovato di Cartagine, come di fac- 
to poi avvenne. Finito eh* ebbe di parlare , 
scese giù al luogo del martirio , e bendatisi gli 
occhi colla metà del fazzoletto, che Monta- 
no gli aveva fatto serbare due giorni prima» 
si mise inginocchioni , e facendo orazione , 
ricevè il colpo, che consumò il suo martirio 
1* anno di Gesù Cristo 258 

Le parole vive ed efficaci di quéaci Santi 
Martiri in raccomandar con tanta premura 
la pace , la concordia , c la carità , restino 
impresse nel nostro cuore, e sieno messe da 
noi in pratica, in tutte le occasioni , se vo- 
gliamo appartenere a Gesù Cristo, e conse- 
guire la vita eterna ; perocché egli stesso ci 
assicura in S. Giovanni (1), che il carattere, 

■ » 1 n 11 11 < ■ 1 - n , - - , _ min — • 

(0 lo 13/35. 
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che distingue i seguaci e discepoli suoi, è 1* 
amarsi scambievolmente V un V altro: e S. 
Paolo» interpctre fedele del Vangelo, chiara* 
mente protesta (2), che senza la carità e di- 
lezione tatto è inutile, e io stesso martirio 
è senza frutto. Per conservar questo prezio- 
so tesoro della carità, sacrifichiamo ogni al- 
tra cosa; 1 qualunque pèrdita , e qualsivoglia 
gorta di patimenti ci sembrino un nulla, pur- 
ché per questo mezzo acquistiamo i beni etcr- 
ni del Cielo . 

22 Febbraio Secolo XI. 
S. Pier Damiano Cardinale e Vescovo 

d' Ostia. 

La sua Vita scritta da S. Giovanni di Lo- 
di suo discepolo Vescovo di Gubbio è riporta* 
ta dai Bollandisti sotto il di 23. di Febbrajo. 

T)Tetro soprannominato Damiano , o di Damia- 



no, nacque in Ravenna verso il fine del 
decimo secolo , di genitori onorati , ma cari- 
chi di molti figliuoli, de' quali esso fu l'ulti- 
mo. Poco dopo eh* ei fu nato, uno de' fi- 
gliuoli maggiori rinfacciò aspramente a su* 
madre questo gran numero di figliuoli, dicen- 
do , che quella poca roba , che avevano , do* 
vendosi spartire in tanti, si sarebbe ridotta a 




(I) 1. Cor. 13. 3. 
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niente. Ella si sentì talmente offesa da que- 
sto rimprovero, che ricusò d* allattare que- 
sto suo figlhiolitio ,é di prenderne cura alcu- 
na; onde sarebbe morto di fame, e di fred- 
do , se una donna del vicinato non ( sic venu- 
ta in suo ajuto, riscaldando il bambino già 
tutto livido, e quasi senza voce. Elsa rap- 
presentò poi con tanta forza alla madre V 
eccesso della sua crudeltà, di cui non son 
capaci neppur le bestie anche più feroci, che 
rientrando ella in se stessa , se lo ripreso , 
e continuò ad allevarlo . Egli perdè il padre, 
e la madre, essendo ancor piccolo, cnde uno 
de* suoi fratelli, che già aveva moglie , lo pre- 
se in casa sua ; ma vi fa trattato con som- 
ina durezza , Costui secondando V avarizia 
della sua moglie , lo teneva come uno schia- 
vo, lo lasciava andare scalzo, e tutto cencio- 
so: lo batteva ad ogni momento: e cresciu- 
to un poco in età lo mandò a guardare i por- 
ci, senza pensare a dargli veruna educazione. 
Questi cattivi trattamenti, co* quali Iddio eser- 
citava questo giovanetto , erano come il novizia- 
to della vita austera e penitente , a cui lo 

aveva! destinato. 

a. Avendo Pietro passati alcuni anni in 
questo staro di miseria, un altro suo fratel- 
lo per nome Damiano, come a Dio piacque; 
si prese cura di lui , e lo trattò Con amoro 
Veramente da [padre $ facendolo istruire nel 

W 
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le lettere, e coltivando con lo studio delle 
scienze il bai talento, e la buona volontà , 
che Iddìo gli aveva data. Dal nome di que- 
sto caritatevole fratello prese Pietro il sopran- 
nome di Damiano. Egli poi fece in breve 
tempo tanto profitto nelle lettere , che fu de- 
stinato a insegnare agli altri; e vi riuscì si be- 
ne, e con tanto credito, che, venendo à lui 
gran nomerò di scolari, si trovò beh prestò 
in istato di poter menare una vita assai co- 
moda ed agiata , essendo da tutti stimato e 
applaudito . Ma nè le comodità della vita , 
né la stima degli uomini , furono valevoli a 
ritener Pietro nel Mondo . Egli anzi continua- 
mente pensando, quanto fallaci sieno e man- 
chevoli le terrene felicità, prese la risoluzio- 
ne di rinunziare interamente al Mondo , ab- 
bracciando là vita monastica . Volle però prepa- 
rarsi all' esecuzione di questo suo pensiere , 
coli' esercitarsi per qualche tempo prima in 
opere penitenziali, e in pràtiche di cristiana 
pietà, e perfezione . Portava pertanto sulla 
nuda (carne un aspro cilizio , digiunava fre-i 
quentemente, e con istraordinàrié mortifica- 
zioni si Studiava di reprimere i moti violen- 
ti del senso, da' quali èra molestato . Veglia- 
va la notte ; impiegava molto tempo ndl* ora- 
zione, fecevà grandi elemosine ; dava da màn- 
giare frequentemente ai poveri , e li ssrviva 
colle proprie sue mani . 
Pebbryù $ 
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3. Non aveva ancora risoluto Pietro in qual 
monastero gi volesse ritirare , onde pregava 
del continuo il Signore, che si degnane far- 
gli conoscere in tale proposito la sua divina 
volontà. Ora un giorno, mentr* egli stava con 
tal pensiere in cuore, disposa Iddio, che s' 
imbattesse in due Romiti di Foncé Avellana, 
a' quali avendo manifestato il desiderio , che 
aveva , di abbandonare il Mondo , essi ve la 
confermarono; e di più V assicurarono , che 
qualora egli avesse voluto ritirarsi nell* ere- 
mo loro , sarebbe stato dal loro Abate rice- 
vuto volentieri. Rimase Pietro per questo dis- 
corso molto contento : e viepiù s* innamorò 
di abbracciare quel genere di vita , quando 
vide que' due Romiti , avvegnaché poveriSM- 
mi, ricusare un vaso d* argento, eh* egli of- 
ferì loro in dono. Ma non contento della pro- 
va , che sin allora aveva fatta di se medesi- 
mo per la vita monastica , volle sperimenta- 
re , quali fossero le sue forze per vivere nel- 
I3 solitudine. Laonde passò 40. giorni in una 
cella simile a quella degli Eremiti ; dopo di 
che avendo preso il tempo opportuno, se ne 
partì occultamente da' suoi , e andò a Fonte 
Avellana , ove gli fu dato V abito immedia- 
tamente dopo il suo arrivo. 

4. La vita , che *i menava in quell* cre- 
ino , era tale. Gli Eremiti stavano a due in 
celle separate , occupati continuamente nel 



i 
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salmeggiare, nelF orazione, nella lettura , e 
nel lavoro delle mani . Quattro giorni della 
«e tei man a mangiavano solamente pane, be- 
vevano acqua ,* il martedì poi , il giovedì , © 
la domenica prendevano uA po di legami p 
che cuocevanoda se medesimi nelle lorocel- 
le, e non osavano mai vino, se non che pel 
santo Sacrifizio, e per gli ammalati . Andava- 
no sempre scalzi , e praticavano diversi esercì* 
t) di penitenza, ciascuno secondo le sue for- 
se , e la sua divozione. Intraprese Pietro que* 
sta vita penitente con un fervore maraviglio, 
•o, e forse ancora con qualche eccesso ; peroc- 
ché il troppo vegliare gli fece perdere il son- 
no in maniera, ch« durò fatica a ricoperar- 
ne, quanto gli era necessario per vivere, e 
per essere capace delle funzioni della vita uma- 
na . Dopo di che si regolò con più modera- 
zione; mortificando il suo corpo , ma senza 
opprimerlo . Impiegava ancora molto tempo 
nello studio e nelF orazione ; onde diventò 
assai più dotto nelle sante Scritture, che non 
era stato nelle scienze umane . Perciò il suo 
Superiore r obbligò a fare dell* esortazioni 
a' suoi confratelli, come egli di poi fece fre- 
quentemente, e con gran profitto di quei , 
che F ascoltavano. Finalmente V Abate di 
Fonte Avellana col consenso di tutti i Mona- 
ci, lo dichiaro l suo successore , avvegnaché 
egli grandemente vi ripugnasse perchè abor- 
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riva ogni sorta d* onore» • di preminenti + 
Dopa la morte adunque dell' Abate prete il 
governo di quel monastero, ne fondò anco* 
ra altri cinque , de" quali li prendeva uni 
cara pericolare . Formò in essi de' discepo- 
li di un' eminente pietà , ed alcuni di loro 
furono in progresso di tempo tratti fuori del- 
la solitudine, ed innalzati alla dignità Ves- 
covile . 

5. Si vedde ben presto, che Dio a vera chia- 
mato Pier Damiano, non aolo a edificar la 
Chiesa con la sua penitenza ; ma ancora a com- 
batter per essa co tuoi scritti pieni di zela 
contro i vizj, che la infestavano. La simo- 
nia particolarmente, e Y impudicizia regnava- 
no per rat modo nel Clero, che essendo di* 
venere comuni , non èrano più riputate vixj * 
Ma S. Pier Damiano, che ben sapeva non es - 
g?r bastante 1' opinione degli uomini, né la 
rcala consuetudine a toglier al peccàto lamia 
reità; anzi molto maggiore esser il male , 
quando la corruttela universale ha fatto per* 
dcre al vizio la sua deformità, imprese con 
tutta la forza del suo spirito a combatterà 
questi due vergognosissimi vizj , scrivendo dal- 
la sua solitudine molte Lettere, e vari trat- 
tati a diversi Vescovi , e agli stessi Papi , 
esortandoli quanto piò efficacemente poteva 
a purgare la Chiesa di Dio da si fette ab- 
bominazioni . Il Papa Stefano IX. approvò tal* 
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ÌÈMlt lo zelo del Santo , che per accrescerò 
psso e autorità a 9 tuoi scritti, lo volle far 
Vescovo d v Ostia, e capo del Collegio de* 
Cardinali . Non vi fa persona amante del be-t ' 
ne della Chiesa , che non lodasse una simile 
©lezione: solo Pietro fu quegli, che creden* 
dosi indegno di tanto onore, voleva ad ogni 
modo goffrarsene . 6 fu tale la sua ripugnan* 
2a, che bisognò venire alle minacce di sco- 
munica, se persisteva nel rifiuto, onde con- 
venne al Santo chinare il capo, ed accatta- 
re il peso impostogli» sebbene poi si lamen- 
tò sempre della violenza fattagli , e niente pià 
desiderò di sgravarsi del carico, che gli era 
Stato contro sua voglia addossato. 

6. Mentre arava aspettando, che Dio glie- 
ne facesse nascer V occasione, si applicò in- 
feramente alla condotta della greggia di Gè* 
eù Cristo , che era affidata alla sua cara , pre* 
dicanto là parola di Dio con un assiduità in- 
faticabile > informandosi da se medesimo de 9 
poveri e de' malati * e levando a se stesso, 
rutto quel che poteva , per aver di che dare 
a tucti* Perocché «olea dire: lo san f econo- 
mo e non il padrone de beni della Chi eia ; 
j ne ho C amministrazione > e non la proprietà • 
L Procurava d' ispirare a tutti gli Ecclesiastici , 
p Io stesso amore per li poveri ; onde spessq 
dicea loro ; Sappiate \ che ì Mi , che si trova* 
no nelle nostre mani, sono in qualche mai* j 

t • ! 
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cose sacre , e guardatevi bene , che C avarizie, 
o la dissipazione non ne defraudi i poveri , 4 
cui appartengono , dopoché noi ne abbiam pre- 
so quanto basta per la nostra sottentazione . 

7. Nè solamente si prese cura del suo Vesco- 
vato , ma e per la dignità , che aveva , di Car- 
dinale, e per V amore, che nudriva per la 
Chiesi universale, ti credè obbligato d' im- 
piegare ogni studio, per far cessare da per 
tutto le divisioni e gli scandali, per correg- 
gere gli abusi, e per difender le leggi della 
Chiesa. Onde dopo la morte di Papa Stefano 
ti opposr, con tutta la forza all' intrusione ir- 
regolare e simoniaca dell' Antipapa Benedet- 
to X. t contro del quale sostenne sempre con 
gran cora<i£Ìo e costanza le leggi , e gì' in- 
teressi della Chiesi. Essendo poi stato eletto 
legittimamente Niccolò II. vennero a Roma 
alcuni Deputaci della Chiesa «1 Milano, per 
supplicarlo ad aver compassione de' suoi mali 
che erano principalmente la simonia , e V 
incontinenza degli Ecclesiastici . Il Pontefica 
vi mandò Pier Damiano, ed Anselmo Vesco- 
vo di Lucca, in qualità di Legati, i quali 
furono ricevuti col dovuto rispetto dai Mila- 
nesi , ma il giorno dopo del loro arrivo gli 
Ecclesiastici, che temevano la riforma, sol- 
levarono il popolo contro di loro, spargendo 
per la città , che la Chiesa di Milano non 
aveva bisogno di riforma ,e che persone stranie- 
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re non dovevano ingerirai nelle cose della me- 
desima . 11 tumulto andava crescendo , e Pie* 
tro fu avvisato, che si macchinava contro la 
sua vita : ma egli , senza punto intimorirsi , 
salì sul pulpito della Chiesa cattedrale ; e par- 
lò con tanta energia , e insieme pon tanta 
moderazione , che il popolo rappacificato pro- 
mise d* eseguir tutto quello, che gli sarebbe 
da lui proposto . La difficoltà era grande ; 
poiché nel Clero numerosissimo di Milano si 
trovavano pochi, che non fossero rei di si- 
monia» e se si fosse voluto osservare i Cano- 
ni a tutto rigore , sarebbe stato necessario in- 
terdirli quasi tutti, onde quella gran diocesi 
•arebbe restata senza Ministri. Pietro pertan- 
to giudicò saviamente, che in simili occasio» 
xii convenisse rilassare alquanto il rigore del- 
la ecclesiastica disciplina, e non pensar qua- 
si ad altro, che a fermare il corso de* disordi- 
ni . A questo appunto egli si applicò , e vi 
riuscì felicemente. Il temperamento, eh* ei 
prese riguardo a quella moltitudine di si- 
moniaci» fu di ristabilire nelle loro funzioni, 
quelli , che erano meno rei , e che nel rimanente 
erano di buoni costumi , e sufficientemente 
istruiti nella dottrina della Chiesa, , 'dopo aver 
loro imposta una salutare psnitenza , e diri- 
conciliare gli altri alla Chiesa ma «2nza per- 
metter loro di farvi alcuna funzione* 
8» Nei tettìpo -ch'ei.si trattenne in Milano f 
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l'Abate di 5. Simpliciano gli regalò un vasQ , 
d' argento , non avendo altra mira, che di ac- 
quistar la sua amicizia , ma il Santo lo ricu- 
sò, e pregò l'Abate a ripigliare il sUo vaso, 
assicurandolo, che la sua amicizia non era To- 
nale; ma l'Abate lo pressò tanto a tenerselo, 
eh' ei finalmente vi acconsentì . La notte seguen- 
te n'ebbe dello scrupolo, e la mattina andò a 
pre jar 1' Abate , che lo ripigliasse ; e dipo qual- 
che contrasto convennero, ch'ei lo mandasse 
a un di que' monasteri, che Pietro aveva po- 
co prima fondati . Tu travolta , quando fu poi 
ritornato nella sua solitudine, ebbe nuovamen- 
te dello scrupolo d* aver ricevuto quel regalo, 
e non si quietò, finche non glie l'ebbe riman- 
dato. Tale era la delicatezza e il disinteres- 
se di questo sant'uomo. 

9. Ritornato Pietro a Roma , continuò a ser- 
vire la Chiesa con uno zelo indefesso . Gli af- 
fari più importanti della Religione erano a 
lui appoggiati, ed egli era 1' organo principa- 
le, di cui il Pontefice si serviva per la spe- 
dizione^ definizione delle cause ecclesiastiche, 
che da tutto il Mondo cattolico venivano al- 
la Sede Apostolica.} Era inoltre V oracolo de' 
Prelati, de' Vescovile degli altri personaggi,! 
quali a lui s'indirizzavano per consiglio ne" 
lóro dubbj , e per apprendere le vie della ve- 
rità e della giustizia . In mezzo a tanti onori , 
ed applausi, che si facevano universalmente al 
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SUO merito singolare , egli conservò sempre un^ 
ba.^a stima di se medesmo , ed una mirabile 
umiltà. e niente più desiderava, che di ritor- 
nare alla sua primiera solitudine , e menarvi 
una vita nascosa, nel silenzio, e nella peni' 
tenza . A questo fine Fece premurose , e repli- 
cate istanze al Pontefice Niccolò , acciocché 
gli concedesse ti permissione, di dimettere la 
sua dignità, e di ritirarsi dalla Corte, di cui 
non poteva senza suo gran dispiacere vedere 
i disordini, e la corruzione de* ccgtumi ,che vi 
regnava . Ma il Pontefice conoscendo il biso- 
gno, che la Chiesa aveva della sua virtù e ca- 
pacità,^ insensibile alle sue preghiere , ed es- 
genio poco dopo seguita la morte dello stes- 
so Pontefice Niccolò IJ. , Pietro si vide obbli- 
gato dalla Provvidenza, ad usare ogni sforzo, 
e decenza, acciocché gli fosse dato un degno 
successore. Anselmo Vescovo di Lucca eh era 
stato suo compagno nella legazione di Mila- 
no, fu nell'anno 1061. eletto legittimamente 
Papa , e prese il nome di Alessandro II. Allo- 
ra più che mai vi fu bisogno dell'assistenza 
di Pier Damiano, per resistere alla violenta 
usurpazione di un nuovo Antipapa , quale fu 
Cadaloo Vescovo di Parma, il quale si faceva 
chiamare Onorio li Egli sopra ogni altro col- 
la sua autorità, colla sua eloquenza, e colle 
sue Lettere a T Principi , e Prelati , piene di fuo* 
co e di zelo, contribuì all' estinzione dello sci- 
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soia, e più volte corse pericolo di cadere nel- 
le insidie, che gli tesero i partigiani dell'An- 
tipapa > e di perdervi la vita . 

10. Alessandro IL ad esempio del suo An- 
tecessore , impiegò l'opera di S. Pier Damiano 
negli affari più gravi del Pontificato. Lo in- 
viò ancora suo Legato in Francia , dove il San- 
to ebbe molte occasioni di far risplendere la 
sua santità, la sua dottrina, e la sua cristiana 
prudenza, senza fasto, e senza politica umana 
con gran vantaggio, ed utilità delle Chiesedi 
quel fioritissimo Regno. Al suo ritorno in Ro- 
ma non dimandò altro premio, nè altra ricom- 
pensa per le tante fatiche sofferte nella sua 
Legazione , se non che gli fosse permesso di 
rinunziare alla sua dignità, e al Vescovato,* 
di ritirarsi alla sua solitudine di Fonte Avel- 
lana; e furono sì sincere, premurose, e perse- 
veranti le sue istanze, che il Pontefice, ben- 
ché di mala voglia, non potè far almeno di 
non acconsentirvi. Volle però riservarsi il di- 
ritto» e la facoltà di servirsi della sua perso- 
na negli affari pubblici della Chiesa , allorché 
il bisogno il richiedesse , ed egli lo giudicasse 
a proposito. E in fatti fu più volte obbligato 
<T uscire dal suo eremo per varie incomben- 
ze, e legazioni .commessegli dalla S. Sede, 
r u. Restituito Pietro con gran giubbilo del 
tuo cuore alla sua amata solitudine, visse il 
rimanente de' suoi giorni» come un semplici 
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Religioso, in un* povera cella. Con un' nuovo 
fervore, come «e fosse un novizio, si esercita- 
va ne* digiuniceli' orazione, e nelle austerità 
della penitenza, non ostante la sua grave ed 
avanzata età. L'ultima sua azione fu di por- 
tarsi a Ravenna per ordine del Pontefice, a 
fine di riconciliare il popolo di quella città 
colla S Sede, e di assolverlo dalle censure, 
in cui era incoio Nel ritornar da Ravenna f 
giunco a Faenza , città della Romagna, fu so- 
prappreso dalla febbre , la quale aggravandosi 
di giorno in giorno, egli p evide che si avvi- 
cinava il suo passaggio da questa ali* eterna 
vita tanto da lui bramato, onde visi preparò 
con atti di fervente carità; e neli' ottavo gior- 
no munito de' santi Sagramenti, Iddio lo chia- 
mò a se con una morte prezio sa il dì 22. Feb- 
braio dei 1072. , in età di circa 80 anni. 

Reca non poca maraviglia, quando si legge 
nella Vita di questo Santo, e nella Scoria del 
secolo decimo, e undecimo, come gli enormi 
peccati della simonia, e della incontinenza si 
fossero renduti sì comuni nel Clero, che si 
commettevano senza scrupolo, e senza rimor- 
so. Ma così accade, dice S. Agostino, allorché 
i vizj,e i disordini sono dal costume, e dal- 
la consuetudine approvati. A poco a poco se 
ne perde l'orrore, e a guisa di contagio giun- 
gono ad infettare la maggior parte delle per- 
sone, senza che quasi se n'avvedano» l'usi»- 
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ganJosi,che sieno colpd leggiera quelle, cha 
avanti Iddio, e secondo la sua L?gge ecerna , ed 
immutabile, sono era vi e meritevoli di eter- 
no supplizio. L'ambizione, per modo di esem- 
pio, specialmente negli Ecclesiasti , il fasto * 
il lusso, ila troppa domestichczzi tra persine 
di sesso diverso, la vita molle in continue con- 
versazioni • spettaceli , giuochi , e divertimenti» 
passano presso molti per coss o indifferenti, 
o di poco conto, secondo l'uso, che corre nei 
mondo . Eppure agli occhi di Dio sono abbo* 
minevoli,e sono incompatibili colla pietà cri* 
«nana, se si riguardano seconio la verità, ri- 
velata dalla divina Scrittura , che dee e«ser« 
la regola delle azioni umane . Siamo pertanto 
attenti, e vigilanti a non lasciarci ingannare, 
nè strascinare dal torrente dejyli esempi altrui, 
come sì spesso ne avverte Gesù Cristo nel 
Vangelo, poiché al suo tremendo tribunale 
saremo giudicati unicamente secondo la sua 
divina parola (i),e non secondo le opinioni y 
e le costumanze degli uomini. 
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33. Febbrajo Secolo XIII. 
S. Margherita di Cortona, 

■ 

ti Confessore di questd Santa Penitente , chià* 
metto il P. Giunta di Devagna dell' Ordine de* 
Minori , scrisse la sua Vita , che si trova irà? 
dotta, in Latino presso i Bollandisti. . 

Margherita , chiamata di Cortona, perché 
ivi tango tempo visse e morì, nacque 
Terso la tnetà del deeimoterzo secolo in La- 
dano delia diocesi di Chimi nella Toscana . 
ì «noi genitori erano di povera condizionò , e 
lavoratori di terra , ma di onorati costumi . 
Giunta air età di sette anni perdè la Madre*, 
ed essendo duo Pxi re passato alle seconde noz- 
ze, cominciò Margherita a secondare le male 
inclinazioni della guasta natura, e a darsi in 
preda agli amori, e al libertinaggio. Essendo 
ella di avvenente aspetto, e di spirito vivace, 
si lasciò facilmente adescare dai piacerle dal- 
le vanità del secolo, e cadde disgraziatamen- 
te ne 9 lacci del demoni* , e nella reti di colo- . 
ro,che tendevano insidie alla sua onestà*, di 
modo che nel fiore della sua gioventù* diven- 
ne lo Beandolo del paese , deprezzando le am- 
monizioni del padre , e le riprensioni, forse 
troppo dare ed aspre, della matrigna l Final- 
mente contrasse amicizia con un giovane gen- 
tiluomo della vicina città di Montepulciano, 
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dove si porrò ella puree con esso lui menò 
una vira licenziosa per lo spazio di circa no- 
ve anni • 

»2. Ecco in qual profondo abisso aveàno pre- 
cipitara Margherita le sregolate passioni del 
suo cuore corrotto, quando il Signore si de- 
gnò di rimirarla con occhio favorevole, e di 
usare della sua infinita misericordia verso di 
lei » per mezzo di un funesro accidente , che 
avvenne al sopraddetto giovane suo infelice 
amante . Egli era un giorno uscito dalla città, 
menando 6cco una carolina di Margherita, 
allorché fu investito improvvisamente, e feri- 
to con più colpi, ed ucciso da alcuni suoi ne • 
mici, e forse rivali, i quali gettarono il suo 
cadavere in un fosso, ricoprendolo di terra, e 
di rami d' alberi. Tornò la cagnolina alla ca- 
ca di Margherita , urlando, e lagnandosi , di dia 
ella rimase insospettita ; tanto più quando fu- 
rono passati due e tre giorni senza aver ri- 
veduto il giovane gentiluomo Onde tutta pie- 
na di timore, andò per quella strada, per la 
quale sapeva, che egii-si era incamminato, se- 
guendola la cagnolina. Arrivata al luogo, in 
cui stava nascoso il cadavere, la cagnolina vi 
si fermò, e cominciò nuovamente a lagnarsi, 
ed urlare: allora vi si accosta ella pure, to- 
glie a poco a poco quei rami, che lo ricopri- 
vano; ed ecco che vide il corpo del suo di- 
sgraziato amante^ sfigurato, imputridito, e tat- 
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to coperto e *ià mezzo roso da' vermi , eh' e- 
fialava un intollerabile fetore. 

3. A tale orrendo spettacolo resta Margheri- 
ta spaventata ed attonita ,• e in quel momen- 
to le se affaccia alla mente una folla di pensie- 
ri affannosi . Considera da una parte lo stato 
miserabile del corpo di quel giovane da lei 
tanta amato, e molto più la disgraziata sorta 
della di lui anima : e quanto sieno fallaci , 
e di poca durata le cose del Mondo: Dall' 
altra parte mirando se stessa , e lo stato in* 
felice dell' anima propria , si riconosce assai 
più sfigurata avanti Dio, e più verminosa : 
e puzzolente di quel cadavere imputridito • 
concepisce orrore di se medesima , e del peri- 
colo a cui era esposta ogni momento , di pre- 
cipitare neir abisso infernale, e di perdersi 
eternamente. Indi si scioglie in amare la- 
grime; ed operando nel suo cuore la grazia 
di Dio , penerrara da dolore , e da intimo di- 
spiacere de' suoi passati disordini, ad alerò 
non pensa , S3 non che a mutar vita e a can- 
cellar le sue colpe con una sincera penitenza. 

4. A quesro fine si partì subito da Montepul- 
ciano, per sottrarsi ai pericoli, ed alle occa- 
sioni di peccare, a cui stava esposta, sa ne 
tornò a Laviano , e andò a gettarsi a' piedi 
di suo padre, dimandando perdono de* suoi 
trascorsi, e della sua passata disubbidienza, 
e supplicandolo umilmente con lagrime e sospi- 
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ri di riceverla nuovamente in sua casa , cò- 
me il padre evangelico riòevè il fi^haol prodi- 
go. Inteneritosi il padre V avrebbe facil men- 
te ricevuta, se non fosse scaco impedito dal- 
la moglie , la quale conservava contro Mar- 
gherita tutta la durezza , e la malignità di 
una matrigna . Non ostante questo rifiuto , 
ella volle! far conoscere il suo ravvedimento 
a tutti gli abitanti di quel castello, cheave^ 
Va scandalizzati colle sue passate dissolutez* 
ze ; e non contenta di piangere in segreto i 
suoi peccati avanci Dio, volle riparare pub- 
blicamente lo scandolo dato , con presentar- 
si inginocchioni , é colla corda al collo j al 
popolo radunato in Chiesa , chiedendo a tut- 
ti perdono de* suoi trascorsi. Questa pubbli- 
ca umiliazione , che doveva conciliarle 1' af- 
fatto de' suoi parenti, non servi «e non ad 
irritarli maggiormente contro di lei,é tra es- 
si la matrigna giunse a segno di farla caccia 
re vergognosamente dalla parrocchia del Cas- 
tello , come otta sfrontata ed insensata . 

5. Vedendosi Margherita cosi abbandonata - 
da suoi congiunti, e rigettata da' suoi paesa- 
ni , fu gagltardarrierité tentata di ritornare a l 
le sue primiere dissolutezze, giacche essendo 
ancora in età giovanile di circa venticinque 
anni è dotata di moira avvenenza , era in ista- 
to di poter godere per lungo tempo de piaceri, 
e delle vanità del secolo. Mi la misericordia 

di 
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di Dio, che aveva incominciata V opera dei- 
la sua conversione , la sostenne in questo 
combattimento, e la rendè vittoriosa di ogni 
tentazione. Ispirata pertanto da Dio si portò 
alla vicina città di Cortona, dove trovò rico- 
vero appresso una buona Signora di quella 
città; indi s* indirizzò ad un Religioso dell' 
Ordine di S. Francesco , e a' suoi piedi con 
una dolorosa confessione dichiarò, e detestò 
la sua mala vita cassata, e richiess di esser 
ammessa a vestire 1* abito umilmente del 
le Penitenti del terzo Ordine di S Francesco 
ti confessore 1' accolse benignamente, le fe- 
ce animo , e 1 incoraggi a proseguire là pe- 
nitenza incominciata, per placare la divina 
giustizia , e le diede speranza di ottenere 
a suo tempo il richiesto abito di penitenza 
da' Superiori: e in fatti dopd tre annidi prò 
va della sua costanza, e della sincerità di sua 
Conversione * le fa conceduta la graziò desi- 
derata . 

6. D* indi in poi la vita di Margherita fu 
un complesso di ogni sorte di mortificazioni, 
e di umiliazioni. L' amor di Dio fattosi pa- 
drone del suo cuore , estinse iri lei Y amore 
del Mondo , onde concepì altrettanto' d* aver- 
sione alle cose della Terra, quanto prima vi 
. aveva avuto d* affetto, é d* inclinazione . 
Menava uni vita ritiratissima in una angu- 
sta cameretta * doride non usciva, se non per 
Febbraio^ • Q 
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andare alla Chiesa : osservava un continuo ? 
e rigoroso digiuno; dormiva poco, e sulla nu- 
da terra, avendo una pietra per guanciale : 
e passava le notti quasi intere in orazione ; 
piangendo ai piedi del Crocifisso le offese fat- 
te alla Maestà divina. Aveva concepito un 
odio tale contro il suo corpo , che era stato 
V istroraento di tante colpe, e di tanti scan- 
dali, che non consenta di estenuarlo con aspre 
penitenze f con digiuni non interrotti, erari- 
soluta di sfigurare , e deformare con qualche 
ferro , o pietra tagliente la sua faccia, se non 
'ne fosse stata impedita e trattenuta d<M sua 
Confessore. 

7. Invidiando il demonio tanta virtù e peni- 
tenza di Margherita, I* assai) con molte, e 
furiose tentazioni , delle quali sempre riportò 
compiuta vittoria, ricorrendo a Dio con fer- 
venti orazioni, e implorando la potente in- 
tercessione della SS. Vergine. Fu Margherita 
dopo alcuni anni di penitenza favorita da Dici 
di una sublime contemplazione , del dono del- 
le lagrime, e del dono di conoscere i segreti 
de* cuori , e delle co«:i<mze , onde di lei si 
serv) il Signore per richiamare molte anime 
traviate a via di salute, e ad abbracciare la 
penitenza. 

8 Finalmente dopo aver pfassati ventitré 
*nni negli esercizj delle umiliazioni , morti- 
ficazioni , ed opere buon- . V*K**ruta dallr 
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austerità della sua rigorosa penitenza . e con- 
ramata dal fuoco celeste dell' amor di Dio . 
ripotó in pace l' anno 1 292 • fi 22 dt 
Febbraio in età di circa 4 «. anni .11 suo eoe- 
po fa sepolto nella Chiesa de* FP^ di San 
Francesco, la quale ora V intitola del noni* 
di S Margherita, e si conserva ancora in ir- 
rotto , e il Signore si è degnate onorerlo con 

molti miracoli.' 

Dagli esempi, di S. Margherita impariamo 
a convertirci di cuore a Dio . allorché coli» 
voce interiore della sua grazia ci chiama a 
penitenza, mediante i flagelli, e le disgrazie 
di questo Mondo , che sono la via ordinaria, 
che il Signore tiene per usare misericordia a - 
fé anime immerse nel vizio, specialmente del- 
la libidine . Siccome non y« maggiore infe- 
licità per un peccatore , dice S. Agostino , che 
quella di godere una continua, 0 non inter- 
no, ta prosperità, perchè >arc volte accade , 
eh' cali rientri in se medesimo, e si ravve- 
da de' suoi eccessi.- cesi al contrario è una 
grande felicità, ed una grazia ' J£ 
lora il Signore si degna visitare il peccatore 
colle tribolazioni , e con gV infortuni tempo. 

rali, giacché per mezzo V^SVI^ 
. re al suo cuore, e convertirlo a via di s-.u 
te , e di penitenza . Ma questa penitenza , 
acciocché Ila vera, e salutare, dee «sere se 
non eguale, almeno rimile a quella di oe< » San» 
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cioè pronta, stabile, ed effettiva . Pronta , non 
difforenlo il peccatore un sol momento a las - 
dare il peccato, e le occasioni di peccare ; 
altrimenti, secondo V oracolo infallibile dello 
Spinto santo ne IT Ecclesiastico (1 ) , esporreb- 
be a manifesto pericolo V eterna sua salute* 
Stabile , avvertendo di non ritornare al vomi- 
to, e ad infangarsi novamente nelle primiere 
sozzare ; altrimenti secondo V Evangelio (a) 
la sua condizione diverrebbe assai peggiore di 
prima > e, come dice V Apostolo S. Paolo (3) 
gli si renderebbe sempre più difficile il suo 
ritorno a Dio . Finalmente effettiva , abbrac- 
ciando con coraggio gli esercizi , e i rigori 
della penitenza proporzionati a* suoi peccati» 
«otto la scorta di un direttore illuminato; sì 
per soddisfare alla giustizia di Dio oltraggia- 
ta co' peccati commessi; sì per distruggere 
gli abiti viziosi colla pratica delle virtù ad 
essi contrarie ; e sì ancora per fortificarsi vie- 
più nell' odio ed aborrimento al peccato , e 
nelT amore sincero di Dio. 



(0 Eccl 5. 8. 
(2) Matth. 12. 45. 
{3) Heb. 6. 4. 
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24. Febbrajo. 
S. Mattia Apostolo. 

Negli Atti Apostolici al capo . 1 . si legge 
la sua elezione ali Apostolato : pel rimanente si 
veda il Tillemont Memorie EccU sia stick t tom. ». 

SAn Mattia era probabilmente nativo di Ga- 
lilea, conT e*ano gli Apostoli, e Disce- 
poli di Gesù Cristo , i quali perciò negli At- 
ti Apostolici vengono appellati uomini Galilei" 
E*li fu seguace del Salvatore fino dal princi- 
pio della sua predicazione, e si crede certa- 
mente, che t sse annoverato tra i settanta- 
due Discepoli , eletti. da Gesù Cristo medesi- 
mo. Dopo f Ascensione di Gesù Cristo al 
Cielo si trovò insieme cogli Apostoli, e Di- 
6eepoli e con la SS. Vergine nel Cenacolo 
in Gerusalemme, ad aspettare la venuta del- 
lo Spirito santo, che G sù Cristo aveva loro 
promessso prima di salire al Cielo. Mentre 
stavano tutti in orazione, e si disponevano a 
ricevere lo Spirito santo, S Fietro come Ca- 
po della Chiesa, si alzò in piedi, e in mez- 
zo all' assemblea, composta di cento venti 
persone in circa, disse: Fratelli midi bisogna 
^ che si adempia ciò f che lo Spirito santo ha 
predetto per bocca di Davidde in riguardo di 
Giuda , il quale , essendo stato chiamato all' 
Apostolato, ed essendo del nostro numero , si 
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fece conlottiere di coloro , che presero Gesti t 
€ poi si è appiccato ed è crepato pel mezzo, 
spargendo per terra le sue viscere : bisogna , 
dico , che in luogo suo sii sostituito ed ellet- 
io uno di quelli, che sono stati in nostra com- 
pagnia ; ed hanno seguito Gesù Signor nostro 
in tutto il tempo , che ha conversato con noi, 
cominciando dal battesimo di Giovanni, fin- 
ché è asceso in Cielo, acciocché sia insieme 
con noi testimonio della sua risurrezione . Es 
èendo stari proposti due» cioè Giuseppe , chia- 
mato Birsaba , soprannominato il Giusto, e 
M mia , si posero tutti in orazione , dicendo 
Signore , Voi , che conoscete il cuore di tutti f 
fateci conoscere quale di questi due voi avete 
eletto a questo ministero, e Apostolato, da cui 
Giuda ha prevaricato. Indi gettarono la sorte 
e cadde la scrtrte sopra S Mattia , il quale fu 
associato agli altri undici Apostoli. 

2. S. Mima ricevè poco dopo la pienezza 
itilo Spirito santo insieme cogli altri Aposto- 
li m\ giorno di Pentecoste ; ed impiegò il ri- 
manente di sua vita nella predicazione del 
V 173310, e nel propagare , dovunque andava, 
li Pjia di Gesù Cristo, finché le sue fatiche 
agosto lichs furono coronare colla palma del 
marcir b. Ma quale fossero queste sue fatiche, 
e quili i suoi patimenti per Cristo, non è 
g tento a nostra notizia , se non che Clemente 
Alssai ndrino, che viveva nel secondo secolo» 
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fri ferisce , che questo Santo Apostolo predica- 
va continuamente , tanto co* suoi esempj , quan- 
to colle sue parole, la mortificazione , dicen- 
do 1 che bisogna combattere contro la propria 
carne, trattarla male, e domarla, rifiutando tut- 
to ciò, che dimandano i desideri della sensua- 
lità: che nel tempo stesso bisogna fortificare 
f anima colla fede , e colla cognizione sem- 
pre maggiore ♦ e coli* amore delie verità evan- 
geliche . 

: 3. Ma se la divina Provvidenza ha dipostò, 
che non sieno giunte alla nc^jra notizia le 
azioni particolari del ministero apostolico di 
S. Mattia, e di altri Apostoli, forse per inse- 
gnarci, che non si dee far conto alcuno del- 
le lodi dògli uomini , che i Saliti hanno disprez- 
zate ; e che unicamente si dee cercare quella 
gloria ineffabile, e compiuta, chd godono nel 
seno di Dio in Cielo ; sappiamo però ili gene- 
l'ale , che innumerabili furono i patimenti, gra- 
vissime, e poco meno che incomprensibili le 
fatiche, che soflfrirpno per annunziare il Van- 
gèlo in tutta la Terra, per distruggerà di 
per tutto 1* indegna idolatria protétta dàlie 
potenze del secolo, e per convertire gli uo- 
mini sepolti nelle tenebre dell' errore e del 
vìzio alla Ilice della verità , e al culto dèi ve- 
ro Dio. 

4. E in fatti S Paolo , parlando noti solo iif 
nome suo, ma dsgli Miri ^Apostoli ancóra, ci 
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r -sicura» che soffrivano (1) la fame, la sete, 
la nudità, ed ogni sorta di an rustie, e di pa- 
timenti : eh* erano da quei medesimi de* quali 
procuravano la salute, battuti , schiaffeggiati,; 
villaneggiati, e riputati come V immondezza, 
e spazzatura del Mondo, talmente che la lo- 
ro vita rassembrava una morte continua, ed 
essi erano uno spettacolo di ammirazione al 
Mondo, agli Angioli, e agli uomini . 

5. Quale fosse il coraggio, e lo zelo degli 
Apostoli superiore a tutte le contradizioni > a 
persecuzioni, che incontravano in un luogo, e 
con quale pazienza, mansuetudine, e perseve- 
ranza soffrirono ogni sorta di pene per annun- 
ziare il Vangelo, lo stesso Apostolo S. Paolo 
ce lo dercrive nella seconda Epistola ai Co- 
rinti (2), dicendo: Noi ci mostriamo in tutte 
le cose tali quali debbono essere i Ministri di 
Dio, con una gran pazienza utile tribolazioni p 
nelle necessità , nelle angustie , nelle battiture , 
nelle prigionie, nelle sedizioni, ne 9 travagli , nel- 
U vigilie, nei digiuni. Noi combattiamo con le 
armi della giustizia a destra , ed a sinistra , tra 
la buona fama, e V ignominia, come seduttori f 
benché siamo veraci-, come morienti, cioè in 
continuo pencolo r}i perder la vita , e pure vi» 
viamo come poverine mendici,e pure ricolmia- 

(1) Cor. 4. 9. & seq. 
U) 2. Cor. 6. 4. & *e*. 
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mo molti di ricchezze , cioè de* beni spirituali, 
che son > le vere ricchezze de' Cristiani; non 
possediamo nulla , e pure possediamo tutte le 
cose , perocché possiede tutto chi possiede la 
grazia, e amicizia di Dio E altrove dice lo 
•tesso Apostolo (i),che alle maledizioni cor- 
rispondevano con benedizioni , alle bestemmie 
con preghiere , alle persecuzioni con beneficen- 
ze: e ch'essendo da per tutto tribolati, angu- 
stiati, ed afflitti, non per questo si disanima- 
vano, nè si perdevano di coraggio , portando 
sempre impressa in se stessi la passione, e 
morte di Gesù Cristo Signor nostro. 

6. Conviene in oltre riflettere, che gli Apo- 
toli non sono stati come gli altri Martiri , 
esposti ad una sola prova , e persecuzione : ma 
passarono continuamente da un pencolo ad 
un altro, e da uno ad un altro travaglio. Do- 
po essere s ati messi in carcere, frustati, e 
maltrattati in una città e in una provincia, 
andavano subito a predicare in un* altra, ove 
dovevano aspettarsi i medesimi mali trattamen- 
ti. TI loro ministero non permetteva loro di 
starsene quieti c*. tranquilli, sintantoché fosse 
dimandato lnro conto della loro Fede, come 
accadeva a* semplici Fedeli; ma era loro debi- 
to , secondo il comando ricevuto da Gesù Cri- 
sto , di ammaestrare tutte le nazioni } di attac- 

(1) Cor. 4. 12, & a. Cor. 4. 8. 
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tare à fronte scoperta il regno del demonio $ 
è di dilatare in utti i luoghi V impero di Ge- 
li Cristo. Bisognava perciò ricominciare i me- 
desimi pencoli, e per così dire; esporsi a mil- 
le morti colla nreparaione del cuore » primi 
di morire in effetto , e «offrire mille martirj , 
prima di consumare il sagrifìzio della loro 
vita colf effettivo martirio di sangue, che tat- 
ti, eccetto T Apostolo S. Giovanni * hanno sof- 
ferto pér Cristo . 4 
%. Chi jtaò mai immaginarsi * noti che espri- 
mere colle parole , 1* ardente carità de* Santi 
Apostoli, la grandezza della loro Pedo, e 1 
efoica lofò confidenza di Gesù Cristo , che li 
fendeva invincibili in mèzzo à tanti travagli, 
e a tante persecuzioni , e che faceva loro di- 
re per bocca di S. Paolo : Chi ci separerà 
daW amore di Gesù Cristo ? Porse V afflizione , 
ó V angustia .forse la fame , o la nudità ,forsé 
v pericoli , o la persecuzione , o la spada ? Secon- 
do ciò che sta scritto. Noi siamo tuttodì mes- 
si a morte per amor vostro* o Signore: siamo 
considerati , come pecore destinate al macello. 
Ma fra tutti questi mali noi restiamo vincitori 
per la virtù di quello, che ci ha amati. Impe- 
rocché io èon sicuro, che ne la morte , nè la vi- 
ttf.nè te cose presenti , nè le future , nè verui? 
dira creatura ci potrà mai separare datt attiof 
di Dio in Gesà Cristo nostro Signore . 
Basta dare un 1 occhiata àgli Atti ApGttohd , 
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ne* quali è registrata una parte «diamente del* 
le fatiche , de' viaggi, de' travagli , e de* patimen- 
ti dell' Aposcolo S Paolo, sofferti da Giudei , 
dai Gentili , dagli Eretici, e da' falsi Apostoli. 
Basta ' leggere quello, che egli medesimo , co- 
stretto dalla necessità, ci ha lasciato scrìtto 
nella seconda Epistola a' Corinti intorno alle 
sue sofferenze. e persecuzioni, alle quaJi era 
continuamente soggetto , nel predicare che fa-» 
ceva il Vangelo. B quindi possiamo argomen- 
tare, quali e quanto grandi a proporzione sie- 
no stati i patimenti e i travagli di S. Mattia , 
e degli altri Apostoli , i quali sparsi per tut- 
ta la Terra \ portarono la luce del Vangelo a 
nazioni barbare e feroci \ e scorrendo paesi in • 
colti, e regioni vastissime, da per tutto lascia- 
rono discepoli, e fondarono Chiese, le quali 
produssero poi tanti Santi Vescovi , tante illu- 
stri Vergini, e innumerabìli Martiri, che die- 
dero il sangue, e la vita per quella Fede, 
che dagli Apostoli avevano ricevuta • 

Abbiamo dunque una speciale divozione ai 
Santi Apostoli , e professiamo verso di loro una 
singolare venerazione, e gratitudine . Essi noa 
solamente sono amici , e favoriti di Dio , co- 
me gli altri Santi, ma sono ancora Principi 
della Corte celeste , destinati a sedere con Ge- 
sù Cristo Giudice , per giudicare tutte le tri- 
bù,e tutte le nazioni. Essi hanno ricevuto *o- 
pra tutti gli altri le primizie , e la pienezza 
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dello Spinto , Essi sono quelle pietre fonda- 
mentali, delle quali il Signore sì è servito , 
per edificare in Cristo, pietra angolare , la sua 
Chiesa. Es*i sono i nostri pa in ,i quali ci han- 
no irenerati a Gesù Cristo con incredibili fa- 
tiche, sudori, parimenti e ci hanno lasciata 
una ricca, e preziosa eredita , qual è la Fede, 
da loro predicata, che noi protessiamo. Essi 
sono potenti appresso Dio, e pieni di amore, 
e di bontà verso di noi , per ottenerci ogni sor- 
ta di grazie, delle quali abbisognatilo in que- 
sta misera vita, specialmente per conseguire 
la nostra eterna salute. Essi finalmente c' in-> 
virano dal Cielo, a seguile le loro orme, e ad 
imitare 1 loro esempi, ripetendo continuamen- 
te a ciascheduno di noi quelle parole , che in- 
dirizzava S. Paolo a* pnmitivi Fedeli (i): Sia- 
te imitatori di me, come 10 lo sono di Cristo , 
acciocché noi pure arriviamo a godere queir 
eterna felicità , /eh' essi godono in Cielo • 
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25 Ftbbrajo Secolo IV. 
S. C e 8 a r 1 o Medico. 

Le azioni di S. Cesario sono annoverate <f»t 
San Gregorio 'Nazianzeno suo fratello nell'Ora- 
zwne funebre, che fece di lui. Si veda anche 
il Tillemont nella Vita dello stesso Santo Dot- 
tore tom. 9. art. 8. li. 22 e 28. 

SAn Cesario, di cui si fa oggi commemora* 
zione nel Martirologio Romano , tu uno dei 
Santi figliuoli di S. Gregorio Vescovo di Na- 
zianzo/fc di S. Nonna, e degno fratello di S. 
Gregorio Nazianzeno detto il Teologo Dotto- 
re della Chiesa, e di S Gorgonia . Le sue azio- 
ni furono descritte dall istesso S. Gregorio suo 
fratello nella Orazione funebre, che fece in sua 
lode, e sono in sostanza le seguenti . Dopoché 
S. Cesano fu da' suoi genitori santamente edu- 
cato nella casa paterna , se n* andò a studia- 
re in Alessandria d' Egitto , dove in quel tem- 
po fiorivano tutte le scienze, ed ivi visse in 
una maniera conveniente ad un giovane savio, 
e timorato di Dio. Conciossiachè egli fu sem- 
pre ubbidiente e soggetto a' suoi maestri , ri- 
spettoso verso tutti , affabile co* suoi compagni, 
benché però intorno a questi egli usasse una 
gran cautela , facendo amicizia solamente con 
quelli, che erano di buoni costumile sfuggen- 
do la conversazione degli «costumatile liber- 
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tini t p^chè conosceva gin d'allora , che quarti 
to giova al conseguimento delia virtù la com 
pagnia dei buoni, altrettanto, e p : ò ancor 
serve d'eccitamento al vizio la familiarità ce 
malvagj. Fu mirabile il progressi , eh' ei feci 
in ogni sorta di scienze, e singolarmente nel 
la medicina , lasciane! < si addietro tutti gli ai 
tri, non solamente suoi coetanei, ma que } 
ancora , che molti anni prima di lui a' crani 
applicati allo studio delle stesse scienze ;on<t 
è che per la rarità de' suoi talenti , per la bon 
tà de' suoi costumi, e per la saviezza dell; 
sua condotta egli era in quella popolarissimi 
città da ogni ordine di parsone stimato, e< 
amato. 

a Dopo d'essersi in quella città arricchito di 
ogni sorta di scienze, e di virtù, pensò di 
far ritorno alla patria , ma prima volle pas- 
sar per Costantinopoli , ed ivi fermarsi per 
qualche tempo Non andò molto, che anche 
in quella città egli divenne celebre ; perchè la 
sua virtù t dottrina, il suo tratto nobile, e 
le sue cortesi ed affabili maniere, gli conci* 
liarono ben presto I* amore, e la srima uni- 
versale per modo, che a fine di obbligarlo a 
a fissare ivi la sua dimora , gli furono otttv- 
te condiaioni vantaggiosissime, e fra le altre 
un ricco parentado , cariche onorevoli e sino 
la dignità di Senatore , e come se tutto ciò fos > 
se anche poco . tutta 1* città in corpo spedì 
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alcuni deputati all' Imperatore Costanzo , ciio 
allora probabilmente si trovava in Milano 
per sapplicarlo» che agli altri lustri, che gode- 
va la nuova Roma, volesse aggiunger anch' 
questo d* aver Cesario per suo abitante, e pei 
suo medico. L' Imperatore di buona voglia 
condiscese a queste suppliche ; ma Cesario , 
anzi che arrendersi a partirò tanto per lui 
onorevole , s' appigliò al consiglio di Gregorio 
suo fratello, e con esso lui fece ritorno alla 
pàtria : Quivi stette qualche tempo impiegan- 
do a benefizio de' suoi concittadini la sua sia* 
golare abili à nella medicina. Ma noq passe 
molto tempo, che V amore della glòria, e il 
desiderio di fare spiccare il suoi rari talenti 
in un campo più vasto e più nobile, lo fece 
ritornare alla Corte Imperiale in Costantino, 
poli. Furono poco contenti di questa sua riso- 
luzione i suoi genitori , e Gregorio suo fratel- 
lo , perocché essi credevano esser cosa molto, 
più vantaggiosa ed onorevole il tenera l'ulti- 
mo luogo nella casa del Signore, rinuncian- 
do a tutte le speranze del secolo , che esser 
de primi tra i familiari , e i favoriti d* un 
Imperatore di questa Terra. Tuttavia non 
si poteva condannare assolutamente il parti- 
to preso da Cswio. Conciossiachìla vita ritira- 
ta e conforme ai conigli evangelici , dice S. 
Gregorio Nazianzeno , sebbene sia senza dub- 
*° h. fi* P^evpl* , e la più eccellente , ellé . 
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è però altresì la più diffic le , e conseguentemen- 
te ella non è fatta per tutti , ma per quelli so- 
lamente che essendovi da Dio chiamati , da 
lui ricevono il necessario per constrvare quel- 
la buona voUntà , con cui si sono appigliati a 
un tal genere di vita. Non è poco, ♦t*oi;giuti« 
ge U medesimo S. Gregorio , conservare la vir-* 
tu in uno stato meno perfetto , e in esso pre- 
ferire iddio, e la salute dell anima ai ogni 
vano splendore del Mondo* considerarsi rispet- 
to agli affari puramente temporali, Come Uri 
attore di commedia , che finita la commedia 
non è più nulla di quello, che rappresentava, 
applicarsi seriamente al grand* affare della 
propria eterna salvezza , e conservare V anima 
propria, come f immagine di Dio che da lui. 
s è ricevuta , ed a lui si dee rendere J che è 
appunto ciò, che fece S Cesario 

3 Egli arrivò in poco tempo al posto di 

f>rimo medico , e favorito dell* Imperatore , e 
a sua probità, la sua generosità, le sue cor- 
tesi maniere gli guadagnarono V amicizia di 
tutte le persone nobili, e dabbene, ch'erano' 
in Costantinopoli; e il suo merito era talmen- 
te stimato e riconosciuto, che non solamen- 
te non gli era portata invidia per V orìore f 
che godeva, ma era creduto degno d 1 averne 
maggiore » Contuttociò , al dire di S. Gregorio* 
ne la gloria , nè le delizie , tra le quali vive- 
va, 'gli corroppero il cuore. Per quanto grrt*' 

di 



#t foggerò J i ; varitaggiyond';era ricolmato , nes- 
suna cosa egli stimava pià che T esser Cri- 
stiano,^ il comparir /tale-» giudicando esser 
nitro il rimanente un giuoco, ed un sogno • 
Era totalmente alieno dal fasto, dal lusso , 
re dalle delicatezze delia Corte, aiutava con 
le sue liberalità molti poveri; non negò mai 
niente a nessuno* e la facilità, con cui dava 
quel, che gii si chiedeva, faceva sì, che le 
persone spesse volte si pentivano di non aver- 
gli chiesto di più . In tutti i suoi discorsi face- 
va comparire, non solamente molto spiritoe 
molta grazia ; ma ancora molta pietà e mol- 
lo zelo per la Religione. Sapea mantenersi in 
credito presso de' Grandi, ma non mai acui- 
to della verità, della quale prese sempre la 
difesa . Tale fu la condotta , che Cesario ten- 
ne alla Corte ; ma tuttavolta S. Gregorio non 
poteva esserne contento : e rimirando con 
ispavent© i pericoli, che lo attorniavano, non 
cessava di scrivergli per ritiramelo. 
, 4. Essendo stato , per la morte di Costan- 
zo , innalzato ali* impero Giuliano Apostata, 
^nell'anno 361» cominciò questi la perse-cuzio* 
me contro la Chiesa dagli Ufiziali della sua 
Corte, de quali cassò un gran numero , tan- 
to in odio della Religion cristiana, cb' egli 
no professavano, quanto di Costanzo suo pre- 
decessore, che essi aveano servito, e di cui egli 
era dichiarato neoiico. Cesario, che era tca- 
Febbrajo. R 
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to meiico dell' Imperatore Costanzo, doveva 
esser di questo numero, ma Giuliano voile 
ritenerlo presso di se. Tutti ne rimasero scan- 
dalizzati, e non vi fu nessuno, o amico t o 
nemico, che non mormorasse di vedere il fi- 
gliuolo d* un Vescovo stare alla Corte d' un 
Apostata, in mezzo alle profanazioni idolatri- 
che , di cui era ripiena. Suo padre se ne af- 
fliggeva tanto, che la scensa vira gli era in- 
sopportabile: e S. Gregorio suo fratello non 
E /èva altro mezzo di consolarlo, che entrar 
egli stesso mallevadore della fermezza di Ce- 
sario nella Fede, e fargli sperare, che ben 
presto lascerebbe quella profana ed empia 
Corte . Santa Nonna sua madre non aveva 
ancora saputo una tal nuova, e adoperavano 
tutti i mezzi per tenergliela occulta, perchè 
hi temeva che stante la debolezza del suo ses- 
so, e T ardore della sua pietà, non divenis- 
se inconsolabile . Gregorio poi , vivamante com- 
mosso dallo stato di suo fratello , gli scrisse 
una eccellente Lettera, in cui lo scongiurò 
ed abbandonare tutte le speranze del secolo , 
e a non mettere in pericolo la sua salute pef 
cose così vane, come sono la potenza, le 
licchezze, e la gloria terrena. Gli rappresen- 
tò ciò, che il Mondo dicea di lui, V afflizio- 
ne clic cagionava alla saa famiglia » 1' oc- 
casione favorevole , che aveva di ritirarsi * 
per procurare di stabilirti in una goda pietà» 



Vite de* Santi 35. Febbraio. a$<) 
Finalmente gli dice chiaro, che s'ei pretenda 
di conservare alla Corte la purità della su* 
Fede, dee risolversi a tenervi il posto più 
indegno di sua persona ; ma che * ei vuol 
far la sua fortuna , non può far a meno di 
non ricevervi delle ferite mortali , e d' esse- 
re almeno annerito dal fumo dell' empietà , 
che regnava in quella Corte . 

<>. Questa Lettera fece il suo effetto, e Ce- 
sario non defraudò la speranza del suo San- 
to fratello. Giuliano, che lo stimava molto 
pei suo sapere e pei suo spirito , fece tutti 
gli sforzi per guadagnarlo: e un giorno fra 
gli altri tentò coi suoi discorsi artificiosi al- 
la presenza d' un gran numero di persone d* 
indurlo al culto degl' Idoli. Ma Cesano, do- 
po d' aver ribattuti i suoi vani, e fallac? 
argomenti con tanta facilità , come se fossero 
stati giuochi di fanciulli, protestò ad alta vo- 
co cT esser Cristiano, e di voler sempre et- 
ser tale. Giuliano allora, sentendolo parlar 
con tal franchezza , esclamò : O felice padre , 
o disgraziati figliuoli ! E volea dire, che il 
Vescovo di Nazianzo era felice d* aver figliuo- 
li d' un merito cosi distinto; ma che questi 
figliuoli eran disgraziati di perder la loro for- 
tuna per quella fermezza nella pietà e Reli- 
gione ♦ eh' ei chiamava ostinazione : perocché 
sapea benissimo , che Gregorio, da lui conosciu- 
to in Atene, non gli era meno contrario di 
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Cesario. Contuttociò egli non venne a nes- 
suna risoluzione contro Cesario, per lacrima 
che avea di lui, e lo rimise ad un' altra udien* 
ta, dopo la guerra de' Persiani , alla quale t 
allora si preparava, e in cui disgraziatamen- 
te perì. Ma Cesario, seguitando la legge del 
Vangelo, che ci proibisce d* espor noi sressi 
mi pericolo, prese volontariamente V esilio 1 
dalla Corte , e si ritirò a casa di suo padre 1 
in Cappadocia. < 
6. Gioviano, che succedè a Giuliano neli* < 
Impero , lo richiamò presso di se in una manie- c 
ra molto onorevole . Le mutazioni , che ac- 1 
caddero per la morte di Gioviano, seguita < 
pochi mesi dopo, V elezione di Valenti niano r 
* la promozione di Valente all' Impero Orienta- ] 
le, non fecero punto cambiar faccia alle co- p 
se di Cesario, il quale sempre si mantenne t 
in gran credito, anzi Valente risoluto d* in- h 
Balzarlo a* più grandi impieghi , cominciò dal l 
dargliene uno considerabile nelle finanze, cioè l 
per quanto si crede, quello di Tesoriere del- J 
la provincia di Bitinta. . j 

. 7. Una prosperità si grande., per cui le : 
persone del Mondo non mancano di rallegrar- : 
si coi loro amici , affliggeva S. Gregorio , che 
amava il fratello unicamente per Iddio . Prova- 
va egli un vero dolore in vederp un sì ec- 
cellente ingegno, xd un animo si nobile ab- 
bassarsi ai pensieri delle cose terrene -, e non. 1 
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cagava di esortarlo a ritira si . S. Basilio » 

inrimo amico di Gregorio, faceva V isresso 

ogni volta, che aveva occasione di scrivere 
> a, Cesario. Ei riceveva di buonissima voglia 

gli avvertimenti , che gli venivano dati da 

queni due gran Santi > ma andava differendo < 

ssmpre di metterli in esecuzione, e vi voli* 

un colpo delia mano fli Dio, per farvelo fi- 
nalmente risolvere. Perocché dispose Iddio, 

eh' ei si trovaste in Ntcea di Bitinia , allor- 
ché vi accadde un orribile tremuoto , ove per- 
ciò buona parte della sua roba , e appena vi 
salvò la vita per una specie di miracolo t 
essendo restato sepolto sotto le ruine , senza 
riceverne altro danno , che qualche ferita -, 
la quale serviva unicamente a dimostrare il < 
pericolo, da cui Dio lo aveva liberato. S; 
Gregorio si approfirtò di questa occasione , per 
[Stimolarlo nuovamente ad abbandonare le fai* 
laci saeranze d^l secolo, e a darsi tutto a 
Dio: e-S» Basilio si unì al suo amico, scriven- 
te a Cesario una Lettera efficacissima, in cui. * 
^li diceva fra le altre cose , che e»li era ob- 
bligato più tf ogni altro a servire Dio , come 
ina persona risascitata , dappoiché era mi- 
acolosamente scampato dalla morte. I voti 
li ques:i due Santi furono esauditi . Cesario 
crisse a sno fratello, che finalmente era ri- 

>l irto di consacrarsi intieramente a Dio , e 
>V lasciare il servizio de-1 P%e de; la Terra , par 
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occuparsi unicamente in quello del Re del 

Cielo . 

. 8. HJio però contento della disposizione del 
caoro del suo servo, lo chiamò a le prima 
che avesse tempo d* eseguire il suo disegno . 
Essendosi ammalato poco dopo il tremuoto 
di Nicea , ricevette il Battesimo , il quale al- 
lora dalle persone anche pie si soleva qual- 
che volta differire lun^o tarapo , e mori al 
principio dell' anno 369 in età di circa 40. 
anni, lasciando i poveri eredi di tutte le sue 
facoltà E di esso attesta il suddetto San Gre- 
gorio Nazhnzeno suo fratello d* averlo più 
vohe veduto in visione regnare con Cristo t 
e coi Santi in Cielo. 

-3. Cesmo era dotato di una gran pietà, e 
à bzn fondato nella cristiana Religione, che 
non dubitò di resistere in faccia ad un Impe- 
ratore in difesa dell' onor di Dio, e della glo* 
ria del suo nome. Ciò non ostante due grat 
Santi , e Dottori della Chiesa , quali erano S 
Basilio, e San Gregorio Nazianzeno, temeront 
molto, che dimorando nella Corte Imperiai 
non si corrompessero i suoi costumi, c eh 
lo spirito del Mondo non s' (impadronisse di 
fiio cuore : onde non cessarono di esortarlo 1 
allontanarsene, e ad abbracciare una vita p 
ritirata , e più sicura. Che dobbiam dunque c 
re di quei Crisciani, i quali essendo deb< 
nella Fede , e vacillanti nelle massime del Va 
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gelo, si espongono arditamente a tutti i pe* 
ricoli, e senza scrupolo respirano l'aria con- 
tagiosa, che regha nelle conversazioni mon- 
dane, negli spettacoli profani, e nelle adunan- 
ze ed assemblee del gran Mondo ? Donde mai 
procede una tale falsa sicurezza? Non da aU 
tro certamente , se non dal poco lume, eh' es- 
si hanno delle cose di Dio; dalla ignoranza 
della propria infermità e debolezza, e dalla va- 
na lusinga, in cui -sono, di poter unire insie- 
me la vita cristiana colla vita mondana , dis- 
sipata , o voluttuosa, che si mena nel secolo. 
L'uomo saggio, dice lo Spirita santo ne' Pro- 
verbi ,'i),teme ad ogni passo di non cadere; 
e perciò scansa con diligenza e cautela il ma- 
le: al contrario l'uomo stolto cammina fran- 
co^ presume di se medesimo *, onde avviene* 
pur troppo, come sta scritto nell' Ecclesiasti* 
co (a), che esponendosi volontariamente ai pe- 
ricoli, ed amandoli, in essi si perisce. 
* 



(f) Prov. 14. 15 
(*) Eccll. 3. afr 



2Ó4 Vitb. m*$'Kmt %6> FemuMid.*. 

2& Febbrajo Secolo . . . 
S. Leone Martiib. 

Gli Atti sinceri del martirio di S. Leone sa* 
•o riferiti nella Raccolta del Ruinart alta p< 
478. dell'edizione di Verona. 

GLi Atti autentici del mattino di S. Leo* 
ne non ci dicono in quale pereectizione 
egli «offrisse, e solamente ci raccontano fedel- 
mente la scoria de* suoi patimenti nella ma- 
niera seguente . Molti soro, dicono essi Atti*, 
e diversi gii anifizj, che usa il diavolo, per 
vincere i servi di Dio; ma è mac^ore, e più 
efficace la grazia dell'Unigenito Figliuolo dir 
Dìo verso i suoi eletti , perocché adoprandoil 
demonio contro 1 Cristiani ogni sorta di ar- 
mi , e usando ogni malizia per abbatterli, il 
potente ajuto di Gesù Cristo protegge i *uoi. 
fedeli, e li rende più forti dei loro avversa- 
no. Ciò bastantemente vien comprovato dal, 
martirio del glorioso Martire Leone , concios- 
siachè avendo poco prima San Paregorio corar- 
pito iì suo ce mbattimento , e ricevuto la co* 
Tona de' suoi patimenti nel regno de' Cieli , S. 
Leone lo chiamava beato, e si riputava in£e- 
1 ce per non esser giunto alia palma del mar* 
ti* io , a cui esso pare colle sue ardenti bram« 
aspirava. 

ti. Ora avvenne, che celebrandosi ia Patara 
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cit f à dalla Licia una festa profana in onoro* 
dcgl' Idoli, corsero molti all'empia assemblea,: 
parte da proprio senio, e parte da timore uma- 
no stimolati ; giacché era stato con eli to co- 
mandato, che tutti vi dovessero intervenire , 
onde restò: non poco contristato S. Le->ne,che 
non poteva soffrire tanta, insolenza dec?l* Ida* > 
latri. Egli pertanto se ne uscì dalla città tut- 
ti) nens.-s.) e mesto per andare a fare orazio- 
ne nel luuga, ove giacevano le reliquie di S. 
Pare<<orio, e passando per quella strada, dove 
si celebrava V esecranda festa , il suo volto, 
il suo abito, ed il tuo contegno manifestava: 
a tutti T abbnrrimento, che aveva, di quella 
pazza allegria. Arrivalo al sepolcro di S Par 
regorio, s fe-mò ivi a far orazione seconda 
il golito, ìndi se ne tornò, a casa, ove dopo 
rrer mangiato uri poco di pane si mise noo- 
va menta in uva^ow, meditando le virtù di 
S. Paragono, e pensindo ali* ineffabile gloria*, 
eh* ti godeva in Cielo . Con questo pensiero si: 
addormentò, e nel Sonno ebbe una- visione* 
Mila quale gli parve di trovarsi in mezzo ad 
tifi* ronente impetuoso, e di vedere S, Parego- 
tiòi il quale stando sulla riva del torrente V 
ittita** di andarla a : raggiungere , ed uoir> 
si 4ec« . e t: . 

3, Confortato da questa visione , che gli an* 
nunziava il suo vkino martirio, concepì una 

grande fiducia di te la sua vita per G.sà. 
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Crir.o. Uscì pertanto di casa per visitar di. 
nuovo la tomba di S. Paregorio, passò a vi- 
ltà di tutti in mezzo della pubblica piazza.- 
ed essendo giunto vicino al tempio della For- 
tuna, ebbe compassione della cecità di tanta 
gente ingannata, e mosso da santo zelo, e 
da particolare impulso dello Spirito 6anto, 
spezzò colle proprie mani le lampade , che cir- 
condavano queir Idolo. Irritati gl'Idolatri dal 
disprezzo, fatto alla loro falsa divinità, pro- 
ruppero in alte grida contro di lui, come se 
avesse con quell'azione allontanato dalla Cit-, 
tà il favore delia Fortuna/. 

4. Intanto la fi ma di quanto era accaduto, 
pervenne alle orecchie del Procuratore o Pre- 
cidente, che governava allora in luogo del Pro- 
console Lollianojch'era andato alla Corte degi* 
Imperatori ; il quale ordinò «ubito , che il San- 
to fosse da' soldati arrestalo, e condotto avan- 
ti al suo tribunale. Fremeva es*o contro il 
Martire, ed appena vedutilo gli rimproverò V 
attentato commesso contro il culto degli Dei 
celestine contro i comari Ji degl* Imperatori. 
Al che S Leone risposerai mi parlate degli 
Dei celesti, come ve ne foisero molti; ma non 
è già vero , perciocché vi e un solo Dio del Cie- 
lo e della Terra , e il Signor nostro Gesù Cri* 
sto Figliuolo di Dio . // culto , eh 9 egli più gra* 
disce, è quello di un cuort contrito, e di un 
minima, che sente bassamette di se medesimi. 
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Le lampane poi, che si accendono innanzi a si- 
malacri , a nulla, giovano ; poiché i legni , le p:*- 
tre.il bronzo, di cai sono divorate queste sta- 
tue dalle mani degli uomini, non hanno alcun 
sentimento. Se voi conosceste, o Procuratore ,tt 
vero Dio, non onorereste co* profumi queste sta- 
tue insensate . Lasciate ornai una sì vana oc- 
capazicne , e adorate il Signore dell 1 Universo, 
ed il suo Figliuolo unigenito Gesù Cristo Sai- 
vatore del Mondale Creatore delle anime nostre. 

5. Il Giudice sentendo questo discorso dis- 
se al Santo , che in vece di esortarlo ad ab- 
bracciare la Religione cristiana, si purgasse 
dall' accusa , e scegliesse o di far ciò , che fa- 
cevano tanti altri, o di esser punito del suo 
ardire . Allora il beato Martire replicò : lo avrei 
desiderato , che niuno di costoro , abbandonando 
il vero Dio , fosse caduto nelC Idolatria ; ma 
giacché veggo tanta moltitudine 'traviata non 
voglio cadere ancK io nel loro errore , perché so* 
no Cristiano, e seguito i precetti degli 'Aposto- 
li, ai quali ubbidisco, se perciò debbo esser ga- 
stigato, non differite la mia pena, essendo pron- 
to a sostenere qualunque tormento , per non dx- 
re in me alcun ingresso al diavolo. Poco im< 
porta, che gli altri non abbiano questi sentimen- 
ti, pensando essi solo alla vita presente , e non 
alla futura ed eterna, la quale si acquista per 
mezzo di queste passeggere offlizioni ; giacche 
dice la Scrittura , che U strada , la quale condii- 
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ce alla vha eterna, è stretta ed angusta . E bè* 
ne, ripigliò il Procura core, se ia strada di voi 
altri Crisciani è angusta, attenetevi alla no- 
stra, eh' è larga e comoda. S. Leone soggiun- 
ge: fio detto, che la strada è stretta, perchè 
entrando in essa bisogna prepararsi a soffrire 
ddle afflizioni, delle angustie* delle necessità t 
ad esser pers^uhato per la giustizia , ma nel 
resto per quelli . che vi camminano, diviene lar» 
ga e agiata .rendendola tale la Fede , la Carità, 
e la Speranza della eterna salute .Quindi è t che 
coloro che amano la virtù sperimentano piano, 
e facile ciò che a$T ignoranti sembra duro, ed 
inaccessibile. All'incontro la scada del vizio, 
che a voi pare larga- e agiata , in verità è du- 
ra , perchè conduce- ad un eterna precipizio . 

6. Questi; e simili ragionamenti, co* quali il 
Santo cercava d'insinuare a chi l'ascoltava la 
grazia del Cristianesimo » irritarono i Giudei « 
ed i Gentili, che $i trovavano pressnri , i qua- 
li gridarono, che <}fi si proib»sse di più par- 
lare. Allora il Giudice, sentendo i clamori di 
costoro, disse al Martire, che si risolvesse di 
ubbidire agli editti imperiali, e adorare gli 
Dei, se voleva i' amicizia- di tutti . Leone ri- 
spose: Sé- vi siete dimenticato, delle mie parole, 
avete ragione di firmi tale prò posizione i ma se 
Ve ne- ricordate > dovete sapere , che è- impassi- 
ìile ,jche io- mai vi acemsenta Una cale rispo- 
sta eccitò lo sdegao dei Procuratore, il quale 
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ordinò che fosse flabellato aspramente. Ma per 
quanto fossero gravi le battiture , non furono 
valevoli a cavargli di bocca neppure un so- 
spiro, perchè egli aveva rutti i -suoi pensieri^ 
e tatto il suo cuore occupato in Dio ,, e nelle 
cose celesti ,11 Giudice intanto lo minacciava 
di maggiori tormenti , se non -lagrifictova agi' 
tdoli; ed il Santo rispondeva . Non lascerò di 
replicare ciòcche ho detto più volte. Io non co- 
nosco questi Del, nè inai acconsentirò ài sacri- 
ficare ad essiy essendo bene istruito degli uti- 
lissimi insegnamenti delle sacrosante Scritture-. 
Pite almeno, soggiunse il Procuratore, che que- 
sti Dei sono grandi , e>così sarete liberato da' 
tormenti , giacché ro ho compassione della vo- 
stra vecchiaia . 51, ripigliò il Santo ,sono gran- 
di per rovinare V anime , che credono in essi . 

1. Infuriato il Giudice disse; comanderò,, 
che siate strascinato sopra de' selci , e così mo- 
liate spasimando. Qualunque genere di morte mi 
è giocondo, rispose S Leone, perchè mi condu- 
ce al regno celeste , e a ;quella vita, e salute^ 
che nel pattire da questo Mondo mi sarà da- 
to da Dio , acciocché io abiti insieme co Santi. 
Il Procuratore continuava a stimolarlo di ub- 
bidire o almeno di affermarcene gli Dei lo 
salvavano dal pericolo della morte , ma il bea- 
to Martire, pieno di .coraggio, disse: Mi sem- 
lra,o Giudice , che voi siete assai debole ^poi- 
jtìhi non fate altro } chz minacciare f senza mai *wn{ - 
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re ai fatti . Queste parole eccitarono maggior- 
mente a «edizione il popolo» che costrinse il 
Giudice a pronunziare la sentenza contro del 
Santo, ordinando, che foste legato per li pie- 
di, e strascinato in un torrente. Subito i mi- 
nistri eèeguirono il comando , strascinando con 
gran crudeltà nel torrente il Santo Martire ; 
il quale , vergendo adempiutoti suo desiderio* 
alzò gli occhi al Ciel^ , dicendo : /o vi ringra* 
zio, o Padre del nostro Signor Gesù Cristo, che 
non mi abbiate tenuto lungo tempo separato dal 
vostro servo Parego'io , dandomi presto occasio- 
ne di seguitarlo. Siate lobato pertanto di ciò 
che avete disposto , poiché cosi ricevo il mar- 
tirio, come un opportuno rimedio per iscancel- 
lare i mièi peccati Io consegno il mio spirito 
nelle mani de 1 vostri Angeli , acciocché in eter* 
no sia salvo dalla dannazione , apparecchiata 
a 1 malvagi . Vi prego ancori a riguardo di ciò 
che patisco, che siate propizio a quelli, che mi 
fanno patire, dando loro gratta di riconoscervi 
per Signore dell' Universo ; giacché voi non vo* 
lete la morte del peccatore , ma la sua conver- 
sione. Tutto qu Ilo, che io tollero in nome di 
Gesù Cristo Signor nostro , ridondi in lode • 
gloria vostra ne' secoli de 9 secoli . Amen . E do- 
po aver proferito Amen , con grande allegrez- 
za^ ringraziando Dio , rendè lo spirto al suo 
Creatore, e andò a riunirsi col Santo Martire 
Paregorio nella hesta eternità, come avev* 
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tanto bramato .1 carnefici cercarono di pren- 
dersela anche cóntro il corpo di San Leone, 
gettandolo legato ad una grossa pietra dentro 
una profonda voragine per fracassarlo, ma fa 
trovato intero, e solamente con alcuni segni 
di piccole lividure, e con la faccia lieta e 
ridente. 

La divozione verso de' Santi Martiri , e la 
Feste, che si fanno in loro onore, sono, dice 
S. Agostino, altrettante esortazioni 'ai Fedeli 
ad imitare i loro esempi, e a seguire le loro 
*estic;ie . Tale fu la divozione di S. Leone ver- 
so il Martire S. Paregorio, bramando ardente- 
mente di esser egli pure partecipe della pal- 
ma del martirio, che sostenne con tanto co- 
raggio , e con tanta fortezza E* vero , soggiun- 
ge il Santo Dottore, che nella pace, che ora 
gode la Chiesa , mancano le occasioni di sof- 
frire il martirio di sangue per amor di Ge- 
sù Cristo. Ma pure è una specie di martirio 
il debito, che corre ad ogni Cristiano , di mor- 
tificare sempre le proprie passioni, e i de- 
sideri disordinati della carne ; di soffrire con 
pazienza e rassegnazione le varie tribolazio- 
jii di questa vita ; di resistere all' impetuoso 
torrente dql Mondo, e delle sue false massi- 
me,* a* perniciosi esemp) della moltitudine. 
In questo principalmente facciamo consistere 
Ja nostra divozione, verso deV Santi Martiri , 
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e arriveremo noi pur* a quella gloria ineffa- 
bile , eh* essi godono in Cielo*. 

27. FeSbrap Secolo Ut. 
SS. Giuliano, Cronioke, e Beso M\rti*i. 

E % inserito il loro mutino nella Lettera, eh* 
di qad tempo S. Dionisio Vescovo d' Alessan- 
dria scrisse a Fabio Vescovo di Antiochia , ri* 
forcata nella Storia Ecclesiastica d Eusebio al 
libro sesto. - . 

QUesti tre Santi Ma -tiri furono coronati 
nella persecuzione di D ciò t una delle 
più crudeli , che abbiano assalito la Chiesa * 
ù nella quale se molti furono i Cristiani > che 
diedero generosamente la vita per Crifto, mol- 
ti altresì pur troppo furono quelli , che per 
timore de' tormenti rinnegarono la Fede . Poi- 
ché la storia de' suddetti tre Martiri è brev« 
e noi abbiamo spasso occasione di parlar dei- 
la persecuzione di -Decio-, riferiremo più per 
istruzion de' Fedeli ciò , che le memorie ec- 
clesiastiche ci fanno sapere dello staro, in 
cui era allora la Chiesa , e delle xause della 
caduta di tanti Cristiani . , 
. a. Quando Decio sali sul trono , erano gii 
38. anni, che la Chiesa godeva la pace, la 
quale non era *tata turbata -, se non dalla ore- 
ye persecuzione di Maasimino. Il numero ài* 
Crisciani era cresciuto assai , e fra essi taol- 
u ire a' erano , Cha .per la dottrina e santità 

loro 
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ìoro li potevano riguardare > c>me là còiort- 
ne della Chiesa, de* quali sono i più celebri* 
S. Cipriano Vescovo di Cartagine, il Pontefice 
S. Fabiano, S. Donisio Vescovo d' Alessan- 
dria , S Gregorio Taumaturgo Vescovo di 
Neocesarea , Origene, « S Pionio Prete di 
Smirna. Si vede dalla Moria , e dalle Opere 
di essi che le guarigioni miracolose, le visio- 
ni profetiche, e le rivelazioni erano di quel 
tempo assai comuni nella Chiesa cattolica . 
.; 3. Ma tra questi lumi vi erano ancora del- 
ti* ombre e delle tenebre . La dolcezza d' unsi 
4anga pace, dice S Cipriano , avea corrotto 
ria disciplina de' costumi , e la Fede era co- 
me addormentata . Ognuno si studiava d' ac- 
crescere il proprio patimento-; e i Fedeli di- 
menticati di ciò , che era stato praticato da* 
-primi Cristiani de' tempi apostolici, e che si 
dova va praticare anche per l'avvenire , ardeva- 
mo, d' una insaziabile cupidigia d* accumula- 
te ricchezze . In non pochi sacerdoti non v* 
era più. nè pietà , ne religionei mancava nei 
ministri la fedeltà , non si praticavano più 
1' opere di misericordia» ne* costumi non v 4 
èra più disciplina. Gli Uomini erano effemina- 
ti', le dònne •' imbellettavano , e Con ntenti- 
[ii ^colori dipingendosi le ciglia, ed i capel- 
li, deformavano in se jtesse 1' opera di Dio. 
Si mettevano iri opera le più Sottili frodi per 
inquinar* i semplici * volentieri s' usavano 




S 



Gt4 Vite m' Santi a?. Fiiiiaio. 
m.i le arti per circonvenire il proisitno. Si 
contraevano matrimoni con gli infedeli sema 
ribrezzo di proitituire ai pagani i membri di 
Cristo. Erano frequenti i giuramenti non solo 
temerari e imprudenti , ma anche falsi . Non 
avea piò rispetto per li Prelati, anzi con 
superbia , e con fasto si disprezzavano . Si 
laceravano gli uni con gli altri con lingue av- 
velenate, e si portavano scambievolmente odio 
implacabile . Non mancavano ancora de' Vesco- 
vi , i quali trascurando 1' obbligo loro di istrui- 
re colle parole e coli* esempio il gregge loro 
commesso , s' immergevano nelle cure del seco- 
lo; e allontanatisi dalla loro sede andavano 
qua e là girando per quelle provincie, inte- 
ri a far guadagno. Nella Chiesa non più ai 
sovvenivano i poveri * si voleva aver gran 
copia d* oro e d' argento; si cercava di rapi- 
re eoa insidie, e con frodi i fondi altrui, e 
d' accrescere con usure le proprie entrate . E 
quali gastighi, conclude il suo racconto il San- 
to Vescovo , non meritavano tali e tanti pec- 
ca ri ? 

4. Ora volendo Dio per una parte punire 
i peccati de Cristiani, e per Y altra prova- 
re i suoi servi , e risvegliare co* suoi gasti- 
ghi la loro Fede, quasi addormentata * permi- 
se, che Decio, dopo essersi impadronito del- 
l' Impero, movesse contro la Chiesa una nuo- 
va persecuzione, che si canta per V ottava, 
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e di cai si pubblicò V editto nell' anno 250. 
La Chiesa d* Alessandria aveva appena avuto 
tempo di respirare dopo la persecuzione , ec- 
citata un anno avanti dal furore dei popolo 
idolatra , c di cui s' è parlato sotto il dì no- 
vo di questo mese nella 8tcrÌ3 di S. Appol- 
lonia . I Fedeli V aveano sostenuta con mol- 
ta fermezza ; e di tutti quelli , che erano cadu- 
ti nelle mani dei Pagani , S. Dionisio Vesco- 
vo di quella città ne riconosceva un solo , 
che avesse ceduto al timor della morte. Ma 
non fu lo stesso di questa persecuzione, peroc- 
ché il nome del Principe, i termini rigorosi 
d*lf editto, e la crudeltà de' Giudici la ren- 
derono incomparabilmente più terribile . In 
fatti il Governatore d* Egitto facea morir col 
ferro e col fuoco tutti quanti i Cristiani eh* 
gli venivano presentati, o faceva loro soffri- 
re lunghi e crudeli tormenti, o li caricava di 
catene, e li lasciava morire nelle prigioni , 
comandandole non si lasciassero visitare a nes- 
suno , e informandosi con diligenza, se alcuno 
li visitava. Così pareva, dice S. Dionisio d' 
Alessandria , che si vedesse V adempimento 
di quelle parole del Signore, che gli eletti 
medesimi j se fosse possibile , sarebbero tirar 
^ ti nelf errore. Per la qual cosa, continua il 
medesimo Santo, tra quelli, che erano i più 
riguardevoli per la loro dignità, o per le lo- 
ro ricchezze, gli uni ai presentavano da se 
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medili mi per offrire dell' incenso agi' Idoli, 
gli altri si lassiavan «edarre da* loro parenti* 
o da' loro amici; e altri citati per nome a 
venire ad offerire i tagrtfizj impune profani , 
noi avevano forza di resistere Alcuni erano 
pallili, e tremanti, comesi fossero stati chia- 
mati, non per sacrificare, ma per eaier sa- 
gnficati agi' Idoli: talmente che il popolo si 
rilava d-Ua loro vii à , vedendo, che non avea- 
no cora^io, nè di sacrificare, nè di morire. 
Altri andavano più arditamente protestando- 
si di non essere mai stati Cristiani ; e dece- 
vano par troppo il vero, perocché erano Cristia- 
ni di nome , e non di tatti . Confermarono 
tutti costoro la verità di ciò, che dice Gesù 
Cristo; che è assai difficile, che i "ricchi si 
ealvino 'Quanto' al rimanente de' Crisciani, 
che non aveano cariche, nè ricchezze consi- 
derabili da conservare , alcuni seguirono la 
viltà de' primi, altri si salvarono con la fu- 
ga, o furono presi: e di questi alcuni ab- 
bandonarono la Fede , subitochè sentirono il 
peso delle catene > e gì' incomodi della pri- 
gione : altri dopo avervi passato alcuni gior- 
ni , non aspettarono d' esser presentati ai 
Giudici: ed altri dopo aver sopportati i pri- 
mi tormenti con qualche costanza, cederono 
ai secondi . 

5. Ma in mezzo a una apostasia sì deplo- 
rabile , mol ti ancora furono quelli , i quali ? 
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Ingiunge S. Dionisio, essendo forrificati dal- 
li divina grazia, stettero fermi % come colon- 
ne immobili ;, ed avendo ricevuto da Dio una 
forza, ed una pazienza conforme alla fermez- 
«a della iorr Fede, rendettero testimonianza 
alla verità con un glorioso martirio . Tra qae* 
iti fa il primo Giuliano; il quale era un vec- 
chio molto incomodato dalla podagra , a se- 
gno che non potea nè stare in piedi, nè cam- 
minare . Fu presentato al Giudice con due 
suoi servitori, che erano saliti di portarlo 5 
uno de* quali rinunziò subito a Gesù Cristo , 
e T altro chiamato Cronione, e «oprannomi- 
nato Euno „ confessò generosamente la Fede 
insieme col stfo padrone . Furono messi ambi- 
due su due cammelU ; e furon condotti per 
tutte le strade d' Alessandria , essendo conti- 
nuamente frustati : e finalmente furono get- 
tati in un gran fuoco , ove consumarono il 
aagnfizio della loro vita a vista d* un, popo- 
lo innnmerabile . 

6. Mentre erari condotti al supplizio, vi 
fu un soldato, chiamato Beso , che stava sem- 
pre appresso di loro , e che procurava, per 
quanto* poteva di tener lomani quelli, che 
venivano a far Toro insulto. H popolaccio gri- 
dò contro di lui > fu preso , e menato dinan- 
zi al Giudice -, ma egli in ricompensa deli* 
arto di carità da lui usato verso de Santi 
Martiri, ri;evè ia grazia di confessare con 
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generosità la Fede di Gesù Càiro, ed emen- 
da cqndannato ad essergli cagliata la testa , 
conseguì esso pare la corona del martirio . 

N slìa sopraddetta persecuzione , mossa da 
Decio coatro la Chiesa, si fece un terribile 
discernimento tra quelli , eh* erano Cristiani 
dì solo nome , e per la professione esterna 
delli Religione, e gli altri, eh* erano Cristia- 
ni in verità e di fatti, animati cioè dallo spiri- 
to della Raligione, e distaccati dall' amore 
del mondo, e de* beni della Terra. Lo stes- 
sa a proporzione accade in tutti i tempi , al- 
lorché injonjono delle disgrazie, e delle tri- 
bolazioni. Sono queste, secondo P Ecclesiasti- 
co (i), simili al fuoco, il quale, prova P oro 
e lo purifica dalla feccia; sono il ventilabro 
o sia pala, di cui si parla nel Vangelo (a), 
chs separa il grano dalla paglia; il grano , 
cioè gli eletti , persistendo nella Fede , e nei 
santo timor di Dio , fanno acquisto di meri* 
ti appresso Dio, alla cui volontà si sottomet- 
tono , e finalmente giungono al Cielo : e i 
reprobi, come paglia leggiera ed inutile, so- 
no» dispersi dal vento delle tentazioni , e van- 
no a finire nel fuoco eterno. Usiamo dunque 
otiù diligenza di prepararci alla prova, che 
UJio vorrà far di nai , nel tempo della pa- 

, . I - I . Il ■ ■ ■ »- 

(i) Eccli. a. 5. 
. (a) Matt. 3, II, 
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«e, e della prosperità e studiamoci di ben 
fondarci nella pietà cristiana, distaccando il i 
nostro cuore dall' amore del Mondo; a fine 
dì; èsser coitami irei bene, e di non esser 
vinti dalla tentazione nel tempo delle avversi- 
tà, e delle tribolazioni, le quali o tosto, o 
tardi possono sopravvenire , finché dura la 
presente misera vita. 

28. Febbraio Secolo IR. 
I SS. Martiri d* Alessandria in Egitto > 

MORTI NELL* ESERCIZIO DELLA CARITÀ* 
VERSO GLI APPOSTATI . 

* • * * 

S. Dionisio Vescovo d' Alessandria nella Let- 
tera scruta a Gerace, e riportata da Eusebio 
nella Storia Ecclesiastica, al lib. 7. descrive la 
carità, che i Fedeli della sua Città usarono 
verso gli appestati, e la morte, che incontra- 
rono in quelV ufi zio di carità . 

L % Anno medesimo , in cui Decio cominciò 
la persecuzione , della quale si parlò nei 
giorno precedente, V Impero Romano princi- 
piò ad essere infestato da una peste orribile, 
che durò dodici anni. Ella fu violentissima 
in Alessandria , e succedè alle disgrazie d' 
una guerra civile, e d' una grande carestia. 
I cittadini vi si erano battuti tra loro con 
tanto furore, a tale ostinazione, che le stra- 
de , e lo piazze pubbliche erano seminate di 
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ccrpi morti, che pestando privi di sepoltur*,: 
cagionarono firi^gicnte la p$s*e. Tutta laxitr. 
là , secondo che riferisce S Dionisio Vescor, 
vo di essa , rimbombava, di- gemiti e di gospi-. 
ri : si vedean da per tutto morti e moriboa- 
di. I Cristiani ricevettero con iommisgion*. 
questo gastigo dalla mano di Dio , consideran- 
dolo, non altrimenti che gli altri mali, co- 
me un" occasione di esercitare la carità è 
pazienza. Ma per i Pagani fu una cosa la 
p»ù terribile del Mondo: perocché il timor 
della morte li rendeva crudeli verso di quel- 
li , eh* erano loro più cari , onde subito che 
alcuni tra essi erano attaccati dal male, gli 
scacciavano dalle loro case, e li fuggivano; 
come i loro maggiori nemici . Li gettavano' 
mezzi morti nelle strade, e h lasciavano sen- 
za sepoltura» temendo di non essere essi pu- 
re attaccati dalla peste, che non poteano per- 
altro scansare, qualunque diligenza e caute^ 
}a usassero . 

2. Allora fu, che si vide sensibilmente- f< 
quanto lo spirito di carità , che animava i 
Cristiani, foase opposto alla durezza inflessi- 
bile degli idolatri . La maggior parte de' Cri- 
stiani , dxe S Dionisio , trascuravano la cura 
della loro propria vita, per a ju tarsi scara bie- • ; 
volmenre: visitavano senza timore gli appesta* ' 
ti , e stavano presso di loro a servirli, e a 
cerarli per amore di Gesù Cris:o: roorivana 
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volentieri con loro, se iacea di mestieri , go- 
dendo sommamente di sagrificare la propria 
* lenità, e la vira per soccorrere e servirei lo- 
ro fratelli . E infatti ve ne furono moiri , che 
dopo aver procurata la guarigione degli altri, 
contrassero essi la pestilenza , e morirono. 
Gli uomini dicono alle volre , soggiunge S. 
Dionisio, di voler morire pe' loro ami.i . Que- 
sto è un vano complimento , di cut non si ve- 
de mai r effetto: ma ben si vede in ques a 
occasione . Dopo che i Cristiani avevan sostenur 
to tra le loro braccia i corpi de* loro santi 
fratelli moribondi , dopo aver loro chiusi gli 
occhi e la bocca, dopo averli lavati e .scpoi 7 
fi, morivano della medesima malattia, e rice- 
vevano i medesimi u&.i da altri , che s eraa 
tatti imitatori della, loro carità . 

3. La Chiesa si vide così togliere i più fer- 
venti tra* suoi figliuoli , molti Preti e Diaconi» 
e gran numero di secolari , o per meglio dir 
re , ella) ebbe la ccnKolazipne di vederli pas- 
sare all ? eterna, felicita , perocché la morte . 
che uno incontra per V ardore della sua cari* 
tà , equivale al martirio. Tale è il giudizio, 
che ne fa non solamente S. Dionisio, ma U. 
Chiesa medesima che in questo giorno fa espres- 
sa memoria di questi Santi, e gli onora co- 
me Martiri della carità verso de* loro fratelli. 

E questa carità dev'essere l' oggetto princi- t 
pale di ogni Cristiano , che brama di mettere 



a8fc Vite db' Santi 28. Febbraio; 
in sicuro la salute dell'anima sua. Senza la 
carità» come dice S. Paolo scrivendo a' Corin- 
ti (1) ,tutte le altre cose , benché grandi , e ape- * 
ciose avanti gli uomini, sono inutili e vote di 
merito avanti a Dio . La carità ci fa grandi , 
• santi agli occhi di sua Divina Maestà, e ci 
rende suoi veri figliuoli. Questa carità sopra 
ogni altra cosa ci viene raccomandata dal no- 
stro celeste Maestro , il quale nel Vangelo (t) 
si protesta, che nel giorno dei giudizio rico- 
noscerà per suoi, e ricompenserà coli* eterna 
gloria del Paradiso tutti quelli , che avranno 
esercitato le opere di carità e di misericordia 
verso i loro prossimi, specialmente di visita- 
re , soccorrere , e consolare gì' infermi, come 
se a lui medesimo avessero prestati gli ufizj 
di carità, che prestarono a* loro fratelli: e al 
contrario rigetterà da se, e condannerà alle 
sempiterne fiamme coloro, che trascurarono di 
impiegarsi secondo le proprie forze nelle ope- 
re di carità , e di misericordia verso dei loro 
prossimi. 

* 

r 



— 



(i) Cor. 13. 

(a) Min, 35. 34. àr seqq. 
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Secolo III. e IV. 
SS. Sereno, e Foca Martiri. 

Gli Atti autentici di questi due SS. Martiri 
sono riportati dal Ruinart, di S. Sereno ali* 
pag. 432. , e di Foca alla pag. 499. dell' «di- 
zione di Verona . 

f Ereno nativo della Grecia dimorava in Sir- 



mio della Pannonia , provincia , che ora in 
parte corrisponde all' Ungheria, e menando 
una vita ritirata e penitente, si guadagnava 
il vitto col coltivare un orto . La violenza del* 
la persecuzione di Diocleziano V obbligò a sta- 
re nascoso alcuni mesi, dopo i quali se ne tor- 
nò a lavorare, come prima, il suo orto\ Un 
giorno , mentre se ne stava solo al suo lavo- 
ro, vide entrarvi una Signora accompagnata da 
due altre donne nell' ora appunto del mezzo 
dì , nei qual tempo tutti stavano ritirati nel- 
le proprie case. Sereno, sospettando, che colei 
fosse venuta con qualche cattiva intenzione , 
le domandò, che cosa volesse in quelf ora ; So- 
no venuta ( rispose ) per passeggiare e solle- 
varmi un poco in questo orto. Una donna del- 
Ma vostra condizione ; replicò il Sant* uomo » 
non esce di casa sua in quest'ora al passeggio: 
con qualche altro fine voi sarete quà venuta . 
Ritiratevi, e non vi scordate del decorose del- 
la .modestia, che si conviene a persone del vo- 
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Mtro gesto . 

* La 4onna se n andò; ma irritata da! ve- 
dere scoperto e deluso il suo disegno , scrisse- 
a suo marito ufiziale di Galeno Massimiano, 
che Sereno le avea. fatto affronto . Il marito: 
se ne lagnò con l'Imperatore, ed ottenne uri 
ordine al Governatore della Provincia , che già-* 
dicasse di questo ?ffire;egli stessi glielo por- 
tò , e presentandoglielo lo pregò di vendicare 
l' ingiuria fattagli in perdona di sua moglie. 
Stupito il Governatore, che fosse oltraggiata, 
la moglie di un ufiziale , che stava presso la 
persona del Principe , gli, domandò , chi era il 
colpevole. E' un uomo rispose, della plebe, è 
un ortolano detto Sereno . Subito il Governa- 
tore ordinò, che fosse condotto alla sua pre- 
senza, e dopo averlo interrogato del suo no? 
ine, e del mestiere, che faceva, gli domandò, 
perchè avesse insultato la. moglie di quelTufizia- 
lp . Rispose Sereno , che non aveva mai fatto in- 
giuria ad alcuna donna . Il Governatore adira- 
to gli dÌ9ge,che vi erano delle prove da con^ 
vincerlo di aver maltrattato una signora, cha 
voleva passeggiare nell' orto suo. Allora Sere- 
no replicò : Mi sovviene di fitto, che tempo fa 
Vtnne una donna nel mio orto in ora impro- 
pria , e che la ripresi , e le dissi , òhe non con- ' 
veniva: ai una donna onorata uscire in- taf ora 
folta va sa di suo mcvito: 
-3. L' Ufiziale-, conoscendo da questa risposta* 
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ìa sregolata condotta di sua moglie, iene ar- 
rossì , nè pensò pò a chiedere vendetta della 
pretesa ingiuria . Ma il Governatore dalla ri- 
sposta stessa argomentò, che queir ortolano 
dovea esser Cristiano, perchè altri , che un Cri- 
stiano, non potea avere per male, che una fem- 
mina fosse andata a trovarlo in queir ora.Tal 
era V idea , che i Pagani stessi aveano dell* 
virtù de* Cristiani ! In vece dunque di lasciar 
Sereno in libertà, lo interrogò qual fosse 
ma Religione. Sereno rispose, senza esitar, eh* 
era Cristiano B dove siete Stato sino aci ora 
nascoso , disse il Governatore , e come avete 
evitato di sagrificare agli Dei ? Iddio replicò 
Sereno , mi ha conservato fino a questo giorno 
la vita , come gii è piaciuto . lo era una pie- 
tra di rifiuto , indegna di esser posta nel suo 
edi tizio : Ma giacché adesso egli volle collocar* 
mivi 9 ed ha permesso, che io sia scoperto, so- 
no pronto a patire pel lume suo, a fine di aver 
parte nel suo Regno insieme co* Santi . Il Gover- 
natore sdegnato lo condannò immediatamente 
alla morte, per aver ricusato di sacrificare agli 
Dei, come gl'Imperatori Comandavano. Subi- 
to fu condotto al luogo del supplizio, e gli 
fu tagliata la testa alli 22. di Febbrajo V an- 
no 30?. o 308. 

4. Credo che non dispiacerà al lettore di 
vedere unito a S. Sereno un* altr' Ortolano, 
Martire molco celebre nell* Asia, di cui fa 
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Menzione il Martirologio Romano il quinto 
giorno di Marzo. Questi è S. FOCA della eie 
tà di Sinope nel Ponto . Egli coltivava un or- 
to presso le porte della Città , e ne ritraeva 
colle *us fatiche e colla sai industria, onde 
vivere, e far limosina a' poveri. La sua casa 
era aperta a chiunque voleva venire a pren- 
dervi alloggio. Dio ricompensò la carità del 
suo servo con la grazia del martino; peroc- 
ché dopo aver con tanta liberalità fatto par- 
te a* poveri di Gesù Cristo del frutto delle 
sue fatiche, fu fatto legno di dare il sangue 
e la vita per Gesù Cristo medesimo . 

5. Si sollevò una fiera persecuzione contro 
la Religione cristiana , che si crede, che fos- 
se quella di Decio . In essa i Cristiani , come 
uomini empi e malvagi , erano ricercati eoa 
diligenza per o*ni parte; chi cadeva in pote- 
re de' Magistrati era con rigore punito Foca, 
quantunque di professione oscura, ed abbietta 
era conrurtociò per la sua pietà , e carità ver* 
so i poveri sì conosciuto, che fu denunziato 
a' persecutori , come discepolo di Gssù Cristo. 
Siccome questo preteso suo delitto evà noto* 
rio , fu creduto di non doversi per lui osser- 
vare le solite formalità de* giudizj Furono per- 
tanto mandati i soldati, perchè lo cercassero v 
e trovatolo subito lo uccidessero. Arrivati es- 
si alla città, dove Foca dimorava, non vollero 
entrarvi , prima di essersi informiti del luogo 
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precìso della sua abitazione, per poterlo ar- 
restare con più sicurezza, e il lio^o, dove si 
fermarono , era appunta la casa di quello, che 
ricercavano . 

6. Foca li ricevè con gran carità, come ayea 
in costume di accogliere i pa«seggieri;Essi'da 
principio non gli dispero nulla del fine, per 
cui erano venuti, ma interrogati da lui men- 
tre cenavano, del motivo del loro viaggio , cre- 
dettero di non doverlo nascondere ad un uo* 
mo, che gli accoglieva, e trattava con tanto 
amore . Dunque dopo avergli imposto di non 
manifestar nulla di quello, che erano per di- 
re, gli palesarono, che erano venuti per arre* 
stare, ed uccidere un Cristiano, chiamato Fo- 
cace nel tempo stesso lo pregarono, che gli 
aiutasse a ritrovarlo . Il servo di Dio niente 
atterrito, rispose, che conosceva Foca: e che 
la seguente mattina lo avrebbe loro fatto 
trovare . 

7. Andati al riposo gli ospiti, Foca scavè 
la fossa, e apparecchiò tutto ciò, che bisogna- 
va per la sua sepoltura ; e fatto giorno disse 
loro : Si è trovato Foca , e voi potete arrestar- 
lo quando volete Si rallegrarono a tal nuova 
i soldati, e gli domandarono dov' era : Non è 
lontano , rispose , voi lo vedete; io sono Foia, 
Jate quello che vi è comandato. Attoniti , e fuor 
di se i soldati, non si poterono risolvere a 
dar la morte ad un uomo , che gli avea con 
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tanca generosità ricevetti in sua casa. Affa Pò* 
ca scesso gli animò , e finalmente essi § in- 
dussero ad ese|uire la sommissione avuta , e 
gli ragliarono la testa. 

8 Fa dipoi da'Crisciani edificata in suo ono- 
re una magnifica Chiesa , dove riposavano là 
sue reliquie , e vi concorrevano da ogni parte i 
Fedeli a venerarle S. Asterio Vescovo di A ma- 
sea , che scrisse questa istoria del Santo Mar- 
iire > e che viveva sui principia del quinto se- 
colo, attesta, che S. Foca era parricolarmen- 
te venerato da' Marinari, i quali aveano sem- 
pre in bocca il suo nome, e spesso riceveva- 
no segni visibili della sua protezione ne' pe- 
ricoli di mare . Era loro costume di fare par- 
tecipe il Santo del loro cibo in questa manie- 
ra .-ogni giorno mettevano a par/ce nna poiv 
fcione di vivande, che appellavano la porzio- 
ne di Foca, la quale poi ciascheduno compra- 
va per ordine , ed il danaro era in onor sua 
distribuito a* poveri al fine della navigazione. 

Questi due Santi ortolani , pieni di tanta ca- 
rità , e Martiri illustri di Gesù Cristo , nel gior- 
no del Giudizio riempiranno di confusione tanti 
Cristiani, i quali esercitando la medesima, d 
altra faticosa professione, vivono nel peccata 
e senza pietà, allegando per iseusa,che sonò 
distratti ed impediti dalle laboriose e conti- 
nue occupazioni del loro mestiere La .via del 
Cielo è aperta a tutti , e tutti poasano con 1$ 
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grazia di Dio santificarsi nel loro stato. Anzi 
i poveri, che colle fatiche delle loro mani si 
guadagnano il vi. o, hanno il vantaggio di 
menare una vita conferme al Vangelo , vita 
cioè mortificata , penitente, e lontana dagli 
agi « dalle delizie. Basta, che in essi regni 
V amor di Dio, a cui indrizzino le fatiche 
del loro mestiere, e gì* incomodi del proprio 
stato, abborrendo ogni vizio , e peccato ; e eh* 
esercitino la carità verso il prossimo in tin- 
to quello che la loto condizione permette , 
come praticavano i sopraddetti due Santi Marti- 
ri ; ed essi pure arriveranno a conseguire quel- 
la retribuzione eterna, che a' poveri princi- 
palmente pfome te il Vangelo (1). 

29. Febbrajo per V arino Bisestile . 

Secolo VI. 
9. D o t 1 f £ o< 

& Doroteo « maestro e difettare di questo San- 
to Govane, fifirisoe in compend o le sueazio- 
■ ni nette stte operette ascetiche: e la sua Vita, 
strina da un discepolo del medesimo S. Di- 
rotto è riportata da' Bollandisti sotto il g:or 

no • 1 3. di Febbraio • 

» i * * 

* 1 » . 

mm*- % » mm W > • • 

DOèhfso vivea nel sesto secolo, nè si s| 
quali fossero i suoi genitori, Uè la sui 

(i): £,n«. 6. 30. /ac. 3 5. 
Febbrqjo. T 
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patria. Essendo egli di nobile condizione > 
fa allevato nel lusso, e nelle morbidezze $ 
e fi p*)co istruito nelle massime eterne, e 
nelle verità della Religione . La divina Prov- 
videnza dispose, che visitando i luoghi santi 
di Gerusalemme, s* incontrale a vedere in 
Getsemani un quadro rappresentante al vivo 
le pene dell' Inferno. A una tal vista il giova- 
ne inorridì > e mentre stava mirandolo con 
attenzione e con istopore. gli apparve una 
matrona di aspetto venerabile e vestita di porpo- 
ra , la quale con parole gravi ed efficaci gli 
spiegò le pene terribili , con cui Iddio gasti- 
ga neir Inferno i prevaricatori della sua san- 
ta Legge , come veniva rappresentato in quel 
quadro. Dositeo tutto attonito e stupefatto do- 
mandò, che cosa bisognasse fare , per scansa- 
re quelle orrende pene, e salvar V anima . 
Se tu vuoi salvar 1' anima tua rispose quel- 
la matrona, digiuna, mortifica la tua carne» 
e fa continuamente orazione ; e ciò detto di- 
sparve . Dositeo risolvè di metter subito in 
esecuzione tali cose , per assicurare la sua 
eterna salute. A questo fine si presentò ad 
un monastero situato nel territorio di Gaza 
nella Palestina, eh' era governato dall' Aba- 
te Serida , e fece istanza di esservi ricevuto. 

2. L* Abate, vedendo un giovane delicato, 
e vestito nobilmente, fece qualche difficoltà 
di riceverlo, temendo, che non fone quaU 
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che movimento di fervore passeggero. Tut- 
tavia lo fece esaminare da uno de' suoi Mona- 
ci chiamato Dororeo , che aveva cura degl* 
infermi» uomo di gran discernimento , e mol- 
to avanzato nella perfezione. Doroteo gli fe- 
ce molte interrogazioni, alle quali il giova* 
ne non diede altra risposta, che questa : lo 
voglio salvare V anima mia . Doroteo riferì il 
tutto ali* Abate, e gli disse , che poteva senz' 
alcun dubbio ammettere quel giovone, per- 
ei? cchè egli ne sperava buona riuscita. L* 
Abate ricevendolo nel monastero , ordinò a 
Doroteo di prenderlo sotto la sua condotta . 

3. Doroteo gli diede sul principio licenza 
di mangiare quanto voleva ; poi di tempo in 
tempo gli ordinava di prendere un po' meno 
di cibo, e così con andar sempre scemando 
il quotidiano alimento, lo ridusse senza moU 
to stento a segno , che gii bastavano otto so- 
le once di pane al giorno .La stessa discrezio- 
ne usò anche rispetto agli altri esercizi della 
vita religiosa ; e avendo riguardo alla suo debo- 
le complessione, gli faceva prender talvolta 
un po' di cibo, che avanzava ai malati Air 
incontro egli metteva tutto lo studio in far- 
gli acquistare le virtù cssenzieli allo srato 
monastico ; insegnandogli ad essere umile e 
obb.diente, a rinunziare alla sua volontà in 
tutte li cose anche minime, e a non avere il 
minimo attacco per qualunque cosa si fossr. 
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Benedì il Signore con la sua grada le diligen- 
*: di Doroteo, di maniera che Dosi reo, ben- 
ché giovane» poteva esser proposto agli altri 
come un esemplare di un perfetto Monaco , 
in tutte le virtù, ma singolarmente in quella 
dell' ubbidienza , 

4. Doroteo lo impiegò nell' infermeria , di 
cui egli era incaricato \ ed il giovane Dosireo 
serviva i inalati con tale attenzione , e cari- 
tà , che recava loro molta consolazione. Sa 
cadeva per inavvertenza in qualche piccolo 
difetto , o gli usciva di bocca qualche parola 
indiscreta, ne restava tanto rammaricato «che 
ai ritirava nella sua cella, piangendo dirot- 
tamente. I fratelli infermieri ne avvisavano 
subito Doroteo, il quale andava a trovarlo , 
e dopo aver inteso da lui la cagione del *uo 
dolore, gli diceva: E che Dositeo, siete voi 
dunque impaziente co* vostri fratelLÌ Non 
sapete voi, ehe servite nelle loro persone Gt* 
sii Cristo medesimo? Questi rimproveri gli 
cavavano dagli occhi nuove lagrime; ma poi 
subito Doroteo lo consolava dicendo ; Dio vi 
perdona , fratello , alzatevi % e procurate di e- 
meadarvi . Dio m ne farà la grazia. Allora 
Dositeo si alzava, e cornava al suo impiego 
con lo .spirito così tranquillo, come se aves- 
se ricevuto la sicurezza del perdono da Dio 
medesimo . 

■ s- Egli era poi sommamente sincero nel mu 
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infettare a S. Doroteo i suoi più occulti pensie- 
ri con una grande semplicità . Gogì tacendo 
egli i letti agi* infermi con molta pulizia e 
proprietà, se talora avveniva, che gli sorger- 
le nell' animo qualche pensiero dt vanaglo- 
ria, lo acopriva a S Doroteo, dicendogli : 
Maestro, il cuore mi dice , che io fo bene i 
letti; ma. Doroteo gli rispondeva': SI , fratel- 
lo , vi siete fatto un bravo infermiere ma non 
siete ancora un buon Mqnaco . poroteo si stu- 
diava altresì dji tenerlo umile , e di attraversa- 
te in ogni occasione la sua volontà , e noti 
trovò mai in lui la menoma resistenza . So 
aveva bisogno d* un abito Doroteo gli dava 
la roba da farlo; e dopoché avea durato mul- 
ta fatica * cucirlo, gli comandava di portar- 
la % qualcun altro de v suoi fratelli ; ed egli 
subito ubbidiva. Poi gli dava da farne un 
al ro , e appena era finito, che Doroteo gli 
di:eva, «he desse anche quello, edeilofacea. 
con tal contentezza , qome se ne fosse star 
lo fatto un regalo a lui stesso. 
- 6 Coti Dosilo passò cinque anni in quel 
monastero, senza aver mai fatto la sua pro- 
pria volontà in qualssia menoma cosa, nè 
aver mai dato alcun segno di turbazione ncir 
ubbidire. In capo a questo tempo cadde in 
un* infermità, che gli faceva sputar sangue: 
e benché molto giovane , non tenea verun 
conto- della sua vita, stando sempre applica- 



1 



294 VlTB n ' Santi cj FfiBiRAio. 
to a reprimere i suoi desideri , e aperte vera- 
re tino alla morte nella santa ubbidienza. la 
tutto il tempo della sua malattia Doroteo V 
esortava a perseverare nell' orazione , per quan » 
co gli permettevano le sue forze. Il malata 
avea la mente sempre applicata a Dio, di- 
cendo: Signore Geià mio Dio, abbiate pietà 
di me : Figliuolo di Dio aiutatemi . Finalmen- 
te la sua debolezza diventò sì grande, che 
non era pii capace d* applicazione, onde S. 
Doroteo gli disse, che non a* inquietasse per 
questo, e che pensasse solamente, che Dio 
era presente, e patisse per amor suo. Dopo 
aver sofferto lunghi e acu i dolori con una 
pazienza mirabile , passò da questa vita alla 
beata eremita con una morte tranquilla. 

Profittiamo degli esempj dì questo Santo 
giovane, e specialmente restino impresse nel 
nostro cuore quellò sue parole.* Io voglio saU 
vare V anima, mia. Questa è V unica cosane- . 
cessina , di cui parla il Vangelo (i) Questo 
è V unico affare importante , e veramente nos- 
tro, come lo appella S. Paolo (£), che ci dee 
stare a cuore. A fronte, e in paragona di 
esso tutti gli altri affari sono un bel nulla , 
Qaalunque sia la difficoltà , che s* incontri 
nel cammino della saluto; qualunque sia la 

(0 to*. io. 4'. ' . 

(*) Tttss. 4 ti, - 




Digitized by Google 



Vite u* Santi 29 Feimaio. «95 
fatica, che convenga soffrire per fuggire il 
vìzio, ed abbracciare la virtù; facciamoci co* 
raggio, dicendo spesso a noi medesimi: Io 
vogVo salvare i* anima mia . Se le tentazioni 
ci assaliscono, se il Mondo, la carne ci com- 
battono, usiamo queat* arme per rigettarle , 
e riportarne vittoria» ripetendo sempre : lo 
voglio salvare la anima mia* 



fine del Mese di Febbraj*. 

* 
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